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OPERE TEATRALI 

DEL SIG, AVVQCATO 

V E N E z I A N a . 

TOMO TSKZO. 

JUmmoxim per fervire alla fioria delta fua VUa , 
ti a quella iti fuo Teatro* 
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DELSIGSO'K 

G O L D O N I. 



PARTE TERZA. 

CAPITOLO PRIMO. 

* 
» » • • 

Strida <iaUe the del Faro a Parigi . Mia 
prima ^fermata pet dormire a Yidaaban • 
JSrcvt 4iss€rta:(ume [opra la cena e [opra 
la suppa . Veduta di Marsiglia . Veduta d! 
Avignone • Alcune parole sopra Lione . Ze/- 
tera di, Parigi. Unione deW Opera^Buffa al-- 
la Commedia Italiana • Hiftessioni sopra me 
medesimo. Mio arrivo a Parigi. 

W ^entrare nel Regno di Francia , co* 

minciai tosto ad accorgermi della 

pulitezza Francese : alle Dogane d* 

^ Italia ayeva sofferti varj dispiaceri , ed alla 

.4>ar|iQri|.di S. Lorenzo vicino al Varo ^ fui 

yisitaco ifi due soli minuti, e i miei bauli 

j.non furofio sconcertati • 

J^ 3 -^5- 
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^frivato.^d Amibo, quante gentilezze > e 
quante buotte grazie non vi ricevei clal Co- 
mandante di quella città di frontiera ? Vo- 
leva fargli vedére il mio passaporto ^ ed egli 
mi disse : ve ne dispenso , Signore : partite 
tosto.. , che in Parigi vi attendono còti im- 
pazienza . Continuai la mia strada > e mi fer- 
mai a. Vìdauban per dormirvi la prima notte ^ 

Ci portan da cena > è noti vi si vede $ 
né minestra^ né suppa alcuna . Miaf moglie 
ne aveva bisogno, e mio nipote^ né deside- 
rava una pure : la dimandano ^ 0ia\ inùtil- 
mente : in Francia la sera noi) se nt (fa ^ 
Mio nipote sostiene , che la suppa é quella 
che dà il nome au souper (alla cena 7 r^ 
.che non deve esservi souper senza sup^a • 
Uoste non ìntendenda niente, fk ksua ri- 
verenza , e va via .^ 

Il giovine in fonda non aveva tortd, ed 
io mi divertii a fargli una picciola disserta- 
zione suir etimologia del souper t, e sulla so^-^ 
pressione della suppa ^ 

Gli antichi y gli diss'ioy non facevano che 
un pasto al giorno^ e questo em la cena 
che davan la sera ; e siccome questo, pasto 
cominciala sempre dalia suppa ^ i Francesi 
cambiarono la parola di cena in qitella di 
souper ^ II lusso poi e la gbiottohefit^ mol- 
tiplicarono i pasci : la suppa fu trai^rtafa 
dalla cena al pranzo , e la -or;? A nòti è ^¥Sl 

pres* 
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pr©ss($ ì !Francfesi ^ che int ^/intper «cnii 
suppa. 

Mie" nipote ^^ àVévà iàtrafOTSò ufi pìt- 
tipi <rìòrnàle del ^ novero viaggio 4 non inaila 
co ^ notare iitl suo tàòcuino questa ' ttiiai 
erudizione f che per guanto Sembri iàzizi* 
t2LÌ Ilòti è forse de^tituital d'ogni fbtidamenp» 

f^ei seguente "giothó {)artimtho di buonìè* 
^i m'ora da rtes^^Jtidefn , ed arrivammo la se-» 
ra a Marsiglia t II Sig. Carnet 4 Gonéole di 
Venezia ili questa città 5 venne tosto a ve» 
derci > e ci o&ri'Un appaftaifiehto iti dosa 
sua - liò riduSaniffib p^i disctézioiiè j ma tor* 
mentati la notte da qtìègr incetti itìiaiubb 
li 5 che pungono 9^ chi ittflSKano^ tìel tempo 
stesso i fìimmO obbligati ad- à^dèctare la ge^ 
herosa offerta de^frdtello de^ «òstri buòni ami- 
ci di Venezia^ ^ - 

Godehìhio per tei giòrM la Vista dìMàr-^ 
agliài Là sua posizióne è aggradevole i rie* 
chissiiticr il suo: 6é^iilef^i^\''aèiabtliGidiiAi i 
snof abitanti $ ed il iùo pòrto è Un'^apò-df 
oper^' della xìiiXkt^ e délra^fte i ' ' ' ; 

Gphtìhtiarid^ là nostfe ètrada passatìimtì 
pet Aix . Noli facetritno tÌM tràVef-^re^ iil 
vettura quella supèrba passeggiata ' chitfdteta 
ilt CoTfi> i ed éfrivamftiiy ^rbubh* ora ad 

jivigfiorié/ ^' '' ''^^'^- • ^ •" --'-• • •■ •-' -■' ^ ^ 
Nell'cfttmK itit^iitéèù Citti- ticóttobW ^Ìi«^ 
f i A4 chia- 



f MEMOJlfS., 

chiavi di S. Pictip coronate colla Tiara Fon* 
tificale . 

Era curioso di veder, quel Pala:»o ^ che 
fu per sessanta due anni , la Sede del Capo 
della Eeligione Cattolica . Afidato a visitare 
il Yice-Lt^ato , questi m' invitò a pranzo pel 
giorno appifesso ,/e vidi quelF antico edificio 
così ben conservato , che se venisse al Papa 
il desidero di ritornarvi troverebbe ancora 
di ! potervisi alleggiare . comodamente . 

Erano quattro . mesi , dacché partii da Ve* 
nezia . E'vero ch'io era stato ammalato a 
Bologna, ma. mi era divertito molto dipoi ^ 
e cominciava a temere, che la lentezza, del 
mio viaggio noQ facesse qualche riiala im- 
pressione neU'a9ÌpiO[ di^ coloro che mi aspet** 
tavanb a Parigi «Li ! 

Arrivato a. I^f^ , trovai • una lettera del 
Sig. Zanu:(^i con rimproveri per verità un 
poco vivi, mamw.tantO: fprti, quanto mi 
meritava . 

L'uomo è/ up* essere cJm non può conce-) 
pÌY$\^ né definire . Io ^te^so * noji saprei ton*. 
der conto dei motivi , che qualche volta mi 
^l^np agire aU'opposto de^ miei princip) e 
die' miei i progetti:. 

Nella. più risoluta volontà di darmi intie-^ 
tamente alla cosa che più r;i' interessa v.tro-: 
vo nel mio cammino bagattelle ed. inezie. 

che rini trattengono e mi di^tor^ano > . ' 

Un 
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Un piacere innocetHe 1 una compiacenza 
onesta > una curiositi), un consigUo jmic}ie-t 
Tole , uni impegno senza consegqep^.^ non 
soho abiti, viziosi; m^ vi $on c«s^>e circo^ 
stanze talvolta , in cui qualunqujS distrazio-; 
ne può esser nociva ;.e4 è appunto da que- 
ste distrazioni:, che non ho potuto, mai gja*-* 
rantirmi. • 

. La lettera da me ricevuta nel.njio arrivo 
a Xfone, avjcebbe dpvuto farmi tosto parti* 
re ; ma poteva io abbandonare una dellq 
più belle città di Francia , senza darle un^ 
occhiata ? Poteva io non andar a vedere più 
da vicino quelle manifatture ^ che provve? 
dono tutta rjEuropa. delle loro stoiTe, e dei 
lor disegni ? Presi il iniq alloggip al Parqo-* 
Scale, e mi vi fermai dieci giorni . E vi 
era bisogno, di dieci giorni , mi diranno 9 
per esaminare le curiosità di Lione ? No , 
ma non eran troppo per accettar tutti i pran- 
zi e tutte le cene che quei ricchi fabbrica-f 
tori mi oCriygno a gara. : 

Dall'altra parte io non faceva torto a ne^ 
suno: i rniei onorar) a Parigi non doveva-r 
no conùnci^re fuorché dal giorno del mio. 
arrivo; e supponendo qhp i. Comici Italiani 
avessero bisogno: di me., io era sicuro, che 
r attività .diel r^ìo lavorogl^ ayrebbe . riconi-^ 
pelìsati inwtr*ip yi afriyaya* , 

• Quetto. bis^i^lfto petè:i5».;?es54to:^dprante. 

il 
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il mio viaggio avevano unita rOpera<Baffa 
alla Gòmmedisl Italiana ; Il lidVo genere su- 
pei'ava raflticò i e gì' Italiani Che £iceìfan<^ 
la base di ^uelTeeitrói non erano più, che 
gli àCce^ór| dello spettacolo i 

Fui ihfbtthato a £iòne di (Questa novità i 
ma noti' ^tiahtd bastav:!^ per concepire tuctor 
il dispiacere che ne dovea risentire : anzi cre« 
dei che i tiìiei éòihi$atriòtti stimolati dair 
otiótt i si apportassero dell' «mukziòhe dei 
ftuovi loro compagni,' e crcfdevali in isuta 
di sostenere il cembattimeiito • ' 

Animato d^ Questa fiducia , presi col mio 
^^^^ggio solito > e dòlr ordiharia miagiovia^ 
lità la $frada dell^ Ca|>itale. La bellezza de** 
gli Stradoni ^ e là fertilità delle ][)iatiurc( che 
attraversava 4 noti faéeVaho chef commini* 
straf mi ridenti idecf i e lusinghiere speranze / 

Arrivato a Ville jùif ^ trovai il Sig. Za* 
fiu^i^li ^ e Madama •iS'àt;!^ primi Attrice della 
Commedia Italiana .- Mi fecero ptesar tovf 
mia moglie nella loro Cai'rozza f mio nipote 
ci seguì nella mia ^ ed andammo a smon- 
tare al tobbòrgo di S. Dionigi v laddosve 
questi due Attori avevano i loro apparta^ 
menti nella éasa medesima « 

Il mitì arrivo * fu festeggiato lo tìcsso glòr-< 
no Còli uùa ttni m^lto allegm e molto ga-^ 
lame- Vi era Stata invitata uhi 'pàttfe di Co-», 
mici Italiani « Eravamo stanchi',^* mat ^tfste^ 

iiem« 



nemmo. con piacere i diktti^4' tma sociefSf 
brillanie. , . che riuniva- k arg«i2i< i^rancesi zU 
loi strepita delle conversazioni Italiane. 

fÙÀPitÙtÓ It; 

Jifta prima occhiata sulla citta di Parigi . Mti 
prime visite . JDelii^ùsó pratico i Vista ddP 
Opera-Buffa é Alcune parola sopra questa 
Spettacolo f e sopra % suoi Attori 4 

STanoò dal viaggiò i é ristorato dà ^el 
nettare delizioso che fa chiamar la^Bof^ 
gogtia la «erra di promissione , passai una 
none dólce e trarlquilta 4 

Il ihio risvegliamento fii tanto àggfade-* 
Vòle pef me) quanto lo eraUo stati i sogni 
di quella notte • Era inoìtò contento di tro« 
Varmi a Parigi , ma noft aveva veduto an- 
córa niente , e moriva di vegliar di veder 
tutto . 

Ne parlo al mio- aiti^iCó é al mio òspite! # 
C2dnti:ien cominciare , diss'egli y dal far le 
visite •• a^pettiam la c^rrozta ^ 'Non voglio 
carrozza , risposi ; in quella non potrei nién* 
te. vedere r^orc^amò à piedi. -^ Ma la stra* 
à lunga-^^=i ?No«* linportaw 's: Fa càfr 



do. sif ' FotielKsa' / i r «• • ' '^i ^^''' ^ • ^» 

. Effétiitamenre itf quell^ aund il caldo i 
F^igi 1 va mto ^nde ' ^ qUMto^ in It^fliik: '\ 

tÙZ 
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ma per me era^ lo steiso : non aveva atto* 
ra, che ciiiquanatre armi, era forte > sano ^ 
vigoroso , a U curiosità e T impaziènza mi 
facevan volare. 

Attraversando i. Baluardi ,. vidi 'iin pezzo 
di quella vasta passeggiata che circonda la 
città, e che offre ai passeggieri la freschez« 
za deir ombra in tempio d' Estate , ed il ca- 
lore del sole in tempo. d'Inverno. 

Entro nel Palazzo Reale , ed ph qual pro- 
digioso numero di persone, qual unione di 
genti d'ogni specie, qual vago posto, qual 
delizioso passeggio! 

Ma qual colpo d' occhio. sorprendente col* 
pi i miei sensi e i} mio spirito nell* avvici- 
narmi alle TuUeriè ! Vedo quel giardino im- 
menso, quel giardino unico neir universo ^ 
Jo veggo in tutta la fua lunghezza , e gli 
occhj miei non possono misurarne V estesa . 
Scorro in fretta i $uoi viali, i $uoi boschet- 
ti , i suoi anfiteatri , le sue peschiere , i suoi 
parterri . Ho veduti giardini ricchissimi , :su- 
perbe fabbriche , monumenti preziosi , ma 
niente può eguagliare la magnificenza delle 
Tuileriè. 

Sortendo 4^ questo lu^go. incantatore , 
ecco un alt^oj; spettandolo che pur mi jorpren^- 
de. Un fiume maestoso , ponti comodissimi 
e moltipUqatt, selciata vastissimi sulle sue 
sponcle, fii^aliuenza^di. i4arrozze:,^una per^ 
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.^etua^ fonai di -p^9k>''. Era^ JtÀdito dallò^ 
strepito^ V, /stanco rdal camminari^ ^ ailannÀta 
dal cìildr ^ccèssiv^y f i di Stemperato in sudo** 
re 9 e non me ne accorgeva . . . \. 

Attraversiamo ih^oìite Re^le', ed encria^ 
BiD n«L't^alatto d'Aumoiit ; Il Sig. Duca età 
a casa'. Questo {Htniò cGeniUucrmo ideila Ga^ 
mdra del Be ,' che^fillor era) nel ' suo ^nno d^ 
esercizio :,: essendo quìi^U che: mi av^vA'fHt-* 
to venire , mi ricevette con bontà , e mi^ 
onorò sempre delta sua benevolenza i ^ 
• Era * tardi ^ e non ci restava tempo bastan* 
te da far le visite da noi progettate . Prén* 
demmo una carrozza-, ed andammo da Ma»'' 
damigella Camilla 'Veronese , ove «r^vamo 
aspettatila' pranzo. ' - 

Non è, possibile di trovar persóna più:d- 
legra e più amabile di Madamigella Camil*' 
la • Questa rappresentava le serve nelle Com- 
medie Italiane : faceva le àelizie di Parigi 
sopra la scena , e quelle della 'società dove 
avevasi la fortuna dMncohtrarla • 
' Ci portarono da pranzare ; I convitati era-* 
no numerosi > il pranzp fu delicatissimos e 
ta compagnia dilettevolissima . Prendemmo 
y caffè a tavola^ e non la lasciammo, che 
per andare alla Commedia» 

Il -Teatradegr Italiani era allora nella 
^tmddi Mauconseil , all^ antico Palazzo diBor-f 
gogna ^ laddove .AToi^r^ aveva messi in vi-* 

sta 



std i liDDAi del SUOL spifiilo^^ della Ad arte « 
lEra giorno d' Operà^^Bufiii ^ « 8i daya ji:fit^ 
tote innaiiMMrato del ftuq modello^ t/nSanch 

. Fu altera la' prima YtAii eh' io Tìdi que- 
sto miscuglio itugolarei id*anette e 4i iprosa ^i 
Conobbi tosto jr jChe}St dLiDramma muiicale 
era un'Opera imperfetta iper. se i&difticDa .«i 
quesoa novità: rendeva: ancóra più jtiuMtruo- 

Feci noft ostante in appresso alcune ri- 
flessioni ; ncm era contento, del recitativo 
Italiano , e meno ancora di quel . dei Fran*. 
cesi; e poiché neir Opcra^Buffa si dee. anda- 
re contra le .regole , e la : l^erisimi^wza , 
è meglio ascoltare un dialogo b^n.,recitato , 
che/sofirire la monotonia d'un nojc^o reci- 
tativo» 

..Fui contentissimo degli Attori di questa 
spettacolo • La. maniera di . recitare di Mada- 
ma la Rueue vdgua^gli virarla, bellezzsl della 
sua voce. \\éì%.Cierval^ Attore eccellente * 
dilettevolissimo nel comico , ed interessan<- 
tissimo nel patetico , pieno di spirito , d* in* 
tclligenza e di gusto, non dava allora, che 
i primi saggi da' siioi talenti , in seguito li 
portò all'ultimo grado di perfezione, e go- 
de sempre il medesimo credito, egli stessi 
applausi del Pubblico . 

Il Sig. Caillot era pure un di quei perso- 

nag. 
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lUggi rari ^^ìaL^uali: Diente manca per farsi 
api^laudixTi . 11 6ig. laJRf^tte\ abilissimo nel*- 
le!. parti id' impiego^ semprci vero , e sempre 
esatto, si. faceva- stimare .per la atta rappre- 
sentazione > malgrado la contrarietà del suo 
organo . IMàdaina Seràrd\, e Madamigella 
Desglands , V una per la sua vivacità , e 1' 
attra per Ja/sua^ belila vpct \ brillavano del 
pari nelle. patti d' a je e,, di i^stoditf lei delle 
ragazze/' •>'- 'l • . ■ : i ' • 

Tutti questi, soggetti. stimabili ed ammira- 
bili; noa potevaao jnancar di piacermi ; ma 
non era in «asojdipoti^r trarne profitto dai 
loTr 'talenti , poScbè T ispezione a cnj* era de- 
stinata non; U.^uardava'v*:?. 
i^^T essere . più: a portata . di. conóscere i 
miei Attori Italiani , presi; a pigione .un ap- 
partanlento vicino al Teatro , ed incontrai 
nella ^ casa stessa una graziosa vicina ,■ là cui 
società mi fa utilissicpa :e:di molto diletto. 

Questa era Madama JHccoboni,. che aven«. 
do rinunziato al. Teatro;, faceva le deUzie di- 
Parigi con Romanzi , nei quali la purezza 
di stile ^ la delicatézza d'immagini , ! la ve- 
rità delle passioni , e Tarie d'interessare e. 
divertire- nel tempo stesso , la. facevano an- 
dar del pari con quanto vi è di stimabile 
nella Iietteratui;a Francese!. 3 

Fu a Madama Riccohoni ch'io mi indiriz- 
aai, per aver! alcune notizie: preliminari dei 

miei 



miei Attori luliani . Erano da^ ki conòsclo*» 
ci a fondo, e me ne diede uii' esatta infor-» 
mazione i che trovai dipoi giustissima ^ de^* 
gna del suo animo onesto e sincero. 

C A P I T L OHI. 

Continua:[ione del Capitalo preceéenle é Alcune 
particolarità sopra^ gli Attori ' Italiani di Pa^ 
rigi. Mio primo viaggio a Fontenèblò. Al^ 

' cune parole' sopra la Corte . Sotto scri:^onc 

' della pace fra la Francia e P Ingliiltérra . 

GV Italiani darmo fui Teatro di Fontenèblò 

;il:FigUo d'Arlecchino perduto e ritrova** 

to • Questa Commedia dicaci alla Corte * 

: Hìsclm delle Commtdie a soggetto . Miei 
progetti contrariati. 

IL Sigi Carlo Mertinai^^^i ^ detto Carlino , era 
un uomo stimabile pe' suoi costumi, ce< 
lebre nell'impiego di Arlecchino , e gode- 
va una riputazione' che mettévalo al pari di 
Domenico e Tommasino in Francia ^ e di Sae-^ 
chi in Italia . La natura lo aveva dotato di 
grazie imitabili; la sua figura , isuoi gesti, 
i suoi movimenti. prevenivano in suo favo** 
re : le sue maniere ed il suo talento lo fa« 
e e vano ammirar sulla scena , e prediligere 
nella società . 

Carlino era il favorito del Pubblico : ave- 

va 
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va $iipu(a;boài ben^'^uddagnare la benevo^ 
len^ deLPartenrev che» gli parlava con una 
libertà' è éifl^liantà), idi cuinoa pckuva com-^ 
promettersii^. alcun, ajtro Attore . Dovevasi 
parlare U. Pubblico va con esso far qualche 
scusa ?i A lpir.'Si addiossava tal pe^so ,, e gii 
ordinai^ sìnoì ravvisi erano altrettanti a^gra^ 
devoli trattenimenti fra i' Attore e gli Spet-^ 
ttltoH.(>Jlo^ ;r. ' ì * 

il Mads^inigsila] Camilla era. un' eccellente ca* 
^orlerai ir jben aocomlpagnata air Arlecchino 
del^ quajcbHè parlato > piena di spirito e di 
ifeiìtf imeiud L che sòsiteneva il comico con una 
vezzosa vivacità, e che rapptesentava le si« 
tpazioiù. :£pnsmoventi con anima e (;on in- 
teìbgenìfftii^o Ella compariva in pubblico tat 
qwal eta^in .privato^, i sempre gajà , . sempre 
eguale , sempiié i interessante , avendo lo spi^ 
ntQ:ornatd y e le quaUtà dql cuore ecéel^ 
lenti m.j 1 jI»:.' • ' • •' • -v. Il ••: ' ; 

'. U Sig.yCollalfo era/uno de' migliori Atto* 
li d* Italia.^ Egli era' ib /Pantalone .^ < per cui 
aveva lavorato imohò s^ casa mia:, e di cui 
hìlparlato 'issai . ne^a. sec9nda parte delle 
xnie Memorie « ... 

- Quest'kiooào intin^imente comico. , aveva 
Tarte' di £àt parlar là sua maschera ^» .ma a 
viso. scoperto brillava ancora drpiù. Aveva 
nppresentata in Italia una delle mie Com^ 
intitolata ù due. Gemelli Veneziani ^ ìi 
MetH. Gold. T. JIJ. b uno 
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Ubo de' quali era balordo ^ e V altro spiritò' 
so : vi diede* una nuova forma a qufcsto sog- 
getto 9 ed aggiunse iin terzo gethsclio cruc^ 
cioso e collerico .^ rappresetitandb a perfe*^ 
zione qtiesti tre differenti caratc^' ^ * Fu estre-^ 
mamerìté guatato ed applaudito 4 é mi feci 
un vero piacere di dar a lui tuttd' il meri-^ 
ta deir imagiiìaatione « . . j : 

Il Sigw Cìavarellì rappresentava sotto il Xi&^ 
me di Scapino le parti de' nostri "Brighelli 
Italiani . Era vai éCcélleiite pantomimico f 
e d' un' esecuzione^ esattissima^ ÌÌSìg.Eubiftì 
esercitava! frattanto V impiegcf di Dottore dell' 
It Commedia Italiahà 

' Ho parlato di questi cinquef . personaggi 
{mma di tratcaref degli Aiìióròsl e^i^elle Anio^ 
fose , perc&è iti questi era costuitai la basp 
della Commedia ItalianaL a Hatigi^ * ' 

- Il Si^Zafiuo^^t a mei noto dà lungo tem^ 
j)o erat il primo Amoroso ^ Iti Italia era don^^ 
sidetatOy e: Io chianu vailo pef jsòpmi^ome 
f^kalbino i diminutivor di Vitalba ^ céleberi^ 
ino Comico^ Italiano f di cui- feck onorevole 
sienzione pelbc prima parte delle mie M^ 
morie ^ 

Il Sig^' Sdteki etìL quello che Io seeon-^ 
dava é Quest'Attore iìghò d' un Padre Italia^ 
fio, e d'una! Madre Fnarioese y possedeva le 
due lingue egualmente ^ e conofóevaner il ^ 
ttio 4 Divessi accidenti fastidiosi avevano^ ì» 
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(fdioUto il' suo spirito-. ed alttrata lasuasi^ 
Iute) ma nella àua rapprèiicritazione riconosce* 
vasi sempte la scuola di Silvia che aVé^lq 
m^sso ti moncio < e di ZeHo e di J^laminia 
the ' àireyand Contribuito alla ini educai 
iidiie ^ . \ , 

H^itnà Savi ^ prima Attrice^ é Madama 
PiccinelU^ seconda:^ non avevano dispdsizio* 
ni felici per la Commedia ^ ma èrano gio- 
vani^ e Tunà per ìa éua buona Volontà,* ei 
l' altra pel diletto . del suo òantò {iotevano 
tol tempo retiders^ utili « Là prima mori do^. 
pò qualciìe mese ^ e la secdnda abbandonò^ 
il Ttótro cromico ^ef ricomparire éopra queU 
Id Bell'Opera in Ital^^ 

Nei giorni d'dpera-*-Buffa* vedeva ùii con- 
corso hiat'aViglioso di gente , e nei giorni 
Italiani il Teatro Vupto * Qué^td noit mi $pa^ 
vei^uvà i I miei cari coiiìpiàtrìótti noii da-f 
Vanb che le Cdnithedie. solite , Comifìédie ^ 
sc^eetd di éattiVò genere ^ di quel genéref 
che avevst rifbtàiatd in Italia^ Io Aitòi di-i 
c^eVl fra me niedésimo , Conlttiedié di carat- 
tere^ di Sentimento, d' artificio y di (fondot*' 
tà i di Stilè 4 

Face vai fiartrf <li » (Queste idee ai miei Co- 
mìd^.e gli dtii ilii àtiimavatio a seguire il mid. 
piano ^^ é gli altri nòzi riii domandavatii che; 
farse. 1 prinii ei'anò gli Amorósi che bra-^; 
fitavaii<) Commedie scritte j è ^gli uldmi éca-^ 
-^ li Hi no 
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nò i comici Ahoi-i , che a^fvezzi. a iiiefttSs 
imparare a memoria , avevano T ambinola 
di brillare sen^a darsi la 'pena {di studiare . 
Mi proposi' d^asi^tur qualche: sempls fndn&a 
di <^òminciare • Domandai, lo^ spazio .di quat- 
tro mesi per esaminare il gusto del Pubbli* 
co , per istruirmi bella maniera di piacere a 
Parigi , ed in tutto questo tempo non feci 
che correre , osservare , passeggiare e godere . 

Parigi è un mondo : . tutto vi è in gran- 
de : molto di male » e molto di bene • Se 
andate agli sipettacoli , ai passeggi , ai luoghi 
di piacere , tutto vi è pieno ; e se andate 
alle Chiese , colà pure trovate dappertutto 
folla di gente . In una città di ottòcentdr 
miranime, conviene necessariamente che vi 
si trovino più persone dabbene , e più per- 
sone viziosa , che in qualunque altro luo- 
go: non si ha che a scegliere . Lo scape^ 
strato troverà «.facilmente di che < saddisiàr^ 
le sue passioni, e l'uomo pio troveraosi anir 
mito neir esercizio delle jsuc virtù . . 

Io non era bastantemente felice per col- 
locarmi nella classe di questi ultimi ^ ne co« 
si sciagurato per lasciarmi strascinare . dallci 
mak ; condotta « ' Continuai : a Parigi V ordina- 
ria, mia maniera di vivere, amiando i; piacer 
ri onesti , e facendo stima delle per5ot^e;(die 
san f fatte per edi6care. i . " . 

* Ma più aiidaya. innans^i , più mi trpyayar 

. . con- 
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tonfufeo nel ranghi , nelle- clasji^ ne^Ue ma- 
titeré di Vivere v nei divenni modi di pensai' 
t^. Noh sap^i^a più quel che era , quel che 
voleva'^ e qual dovea diventare ^ - Il tùrbine 
àveami assolutamente assorbito i : scorgeva il 
bisogno di ritornare a me stesso^ emi^n 1(> 
tfovava , o per meglio dire^ non ceilcaVanc 
i mezzi» ^ ' "^ * • . • • • '. f; r. :l'> 

Fottunatahiente per me y la Cort© iaédaim 

a Fonteneblò. I Comici dovevan portarviai 

per darvi le lor rappresentazióni. LL seguG 

còlla mia piccola famiglia/ e trovai in<|u«dl 

'soggiorno delizioso la' quiete e la tranqixìUir 

tà'die àyea sacrificate ai > ^divertimenti^ d^Ifi 

Capitale.- ' > ; - . : i <;. ; ;; 

^ Vedeva ògiil giórno - kr Famìglia B«ale > 

'i Principi del' sangue > i Crandi* del Regno > 

i Ministri Francesi , i Ministri» Stranieri .• 

'Tutti si -radunavano al Castello . Si andava 

'afl'òra delle levate e dei. pranzi negli ^pparr 

tàmejnti', si seguiva la Corte a Messa ^ »U* 

'caccia , allò spettacolo ,, senza incopiodo > 

'senza' ^imbarazzo , senza cdtifusione^ ^v 

PbnteticBlò non è né grande , né kricco , 
né decorato ; ma la sua posizione é diletr 
tevole • La Foresta offre punti di vista ru- 
stici ed ammirabili, ed il Castello Reale va^ 
^tìssimò e itioito* comodo é un momioiento 
prezioso, ricchissimo, e ben conservato: dr 
architettura antica. ^ > j, ;. .: 

• • l B 3 ^^ 



In questo Castello delizioso , ed in quella 
di Compiegne si concludono per ordinario i 
grandi affari di Stalo , e fu. appunto 9. Fon- 
teneblò, phe nell'amiQ 1762 « del qual^eat^ 
tualmente parlo , si sottoscrisse h pac« ft^ 
la Francia f T Inghilterra* 

Gl'Italiani nel tempo di questa gita die* 
dero il Figlio d" Arlecchino perduto e ritrova* 
to . Questa Commedia che weva . avuto moU 
to incontro a Parigi 1 non - n' ebbe alcqnp a 
Fontcneblòr Era a isoggetto, e i Comici vi 
avevano frammischiate alcune lepidezze del 
JBecco immaginario t Questa cosa dispiacque 
$illa Corte ^ $ la Commedia fu riprovata , 

Ecco r inconveniente delle Commedie a 
soggetto. UAtforé, che recita a capriccio, 
sparla qualche volta stortamente e 9 rovescio , 
•guasta una scena 1 e fa andare una Commo» 
'dia per terra , Io non era attaeeatQ a que^ 
is^to genere di rappresenta^sionì , anzi ne ho 
^etto quanto basta nella prima Parte dì que« 
«ste Memorie, per provare quanto poco nù 
andavano a genio ; ma mi dispiaceva di 
aver veduta a disapprovar dalla Corte la pri' 
ma mia Commedia che vi. si diede • 

Questo disgustoso accidente m\ provavji 
ancor maggioroiente la necessità di dar Comr 
medie dialogate . Bj(tprnai a Parigi con, uni,4 
volontà: ferma. e costante su tal. prQposito ; 
ma iion aveva colà da fare co' miei Comici 

; ^ . lu- 
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Italiani , e non tì era padrone , come lo er^ 
in Italia « 

C A P I T L IV. 

Mio ritomo a Parigi • Jtfie osserva:[ioni , e 
miei progetti • Mio alhggio sopra il Palaof^ 
^o^Re€tleré L'Amor paterno , min prima 

, Commedia. Piccolo.. estratto di questa Cam* 
media 4 Sua poca riuscita . Comipedie date al 
Teatro Italiano pel corso di due anni . Nuo^ 

* ve osserva:iÌ0ni sopnk P QperorBuffa . Alcu^ 
ne paroh, [opra Ja Commedia Francefe. 

Ritornatola Paiigi ^ riguardai con altr* 
occhio questa, immen^ città , la sua 
popolazione > i suoi divertimenti > i suoi pe« 
ricoli . Aveva avuto il tempo di riflettere > 
«d aveva, (somprcso che la confusione da me 
provatavi non era un difetto del fisico , né 
del monti del paese » Giudicai sotto buona 
fede, che la curiosità e l'impaziemca erano 
$tate le cagioni del mio stordimento , e che 
»i poteva godete ed aver divertimento a P»* 
rigi senza stancarsi ^ e senza sacrificare il suo 
tempo e la sua tranqvsllità • Arrivandovi 
^veva fiitto in una voka troppe conoscenze t 
proposi di conservarle , ma di profittarne con 
sobrietà: la mattina destino$si -da me al 1^ 
voro^ ed il.nsto dei giorno alla. SQctefà /' 

s 4 Ave- 
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>..Avjeva pTe^o a pigione un> appiirtamehto 
topra il Palazzo-Reale, ed il mio studio cot^J^ 
rispondeva su quel giardino , che non ave- 
va in queT tempo la fóàrnia ^ é la) vaghezza 
che presentemente possiede, ma che offriva 
agli òcchi ^^^^^ i)ellezze. > che akuni non 
ccssaho di desiderare . » '^^ 

Per quanto fossi occapato, non poteva far 
di tneno di dar 'un^ occhiata ^ di quando ' in 
)q[uando a quel viale delizioso ^ che univa 
ognora tanti oggetti, di'^ei^i. 
"' Vedeva sotto le fni« finestre le meretlde 
del .Caffè di Fai , .laddove yeijirano , genti 
d' ogni rango a riposarsi ed a rinfrescarsi . 
'*: Aveva ih iaccià r qviél biàoso^óastagho fchè 
chiaoiavaiìQ f albera: dk Cracoioia ^ ìùiòxiìo a 
cui si radunavano i fibvéllisti per ispacciar^ 
Je lor novelle t disegnando ^ sul terreno coi 
lor bastoni trincee , accampamenti / posiziò^ 
vi militari ; « dividfendo a genio loro T Eu-r 
xopaé . • ' > ' - - ' / 

K- Queste distrazióìit volontarie mi èran Aiti- 
li, qualche, volta: :iL>.miò spiriK)... riposavasi 
<x)n diletto:^ e ritornavi al iavoio » con Tpiù 
lyìgote e più. buona YOglià. 
. . ;Si trattava xiel imo primo coinponii)ien^ 
to.: .doYev^^compame ^ulla. scena Francese 
i2oatuna:ick>Yità icbfii coriàspondesse' air opi<- 
Wt)t{e cht .ftuesto BabbliOD aveva' concepita 
di mejji p^eri do^giiiei* ComicilieitiiAa sem- 
•A V 5 pre 



pre divìsi ; gli uiii persistevano ' in fàvoreif 
delle Commedie scrìtte , e gli altri delt^ 
C^mmf diQ 9 soggetto . Si radunarono a mio 
riguardo , ed essendovi presente ancor io i 
feci loro sentire l'indecenza di presentare'. 
vn Autore senza dialogo : fu dunque stabi* 
lito ch'io cominco'ei da una Coni^edia diav 
Ipgata . 

Era contento , ma vedeva da lontano che 
gli Attori che avevan perduto l^uso d*im-^ 
parare le loro parti , mi avrebbero senza 
snalizia ^ e senza cattiva volontà mal serVi-^ 
tp ; mi vidi costretto a^ limitar le mie id^e , 
<{d a contentarmi della mediocrità del sog- 
getto ^ per non azzardare una €odmedia che 
domandasse più esattezza nbU^ esecuzione ^ 
lusingandomi U^e 2; poco a poco gli avrei 
condotti a quella riforma , a cui condotti 
aveva i mici Attori d* Italia . 
. Composi dunque una Commedia in tre A t^ 
ti , iptùolata f Amor patèrno , la serva ri'* 
conoscente . 

• Pantalone ha duer figlie teneramente da 
esso amate , alle quali non aveva mancato 
di dare la più accurata educazione . Ciance 
ha fatto progressi in Belle-Lettere, ed An-^ 
gelica è divenuta una brava dilettante dì 
Musica. 11 Padre si è impoverito per quc- 
^e sue figlie , e la morte di suo fratello 
phe gli dava i xnpdi di mantenere onorcvol- 
"■> mcn- 
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mente la $ua famiglia , lo mette fuori di 
stato di poterla più, sostentare. 
, Camilla che trovasi benestante j e che z<lk* 
ya servite in qualità di cameriera le due fi- 
glie di Pantalone y presta tutti i soccorsi pos- 
sibili al sno vecchio padrone ed alle sae 
p^droncine y t giugno a farle felici . Ecco: 
un piccolo estratto , che vai più forse della- 
Commedia; questa non ebbe fuorché quat* 
UQ rappresentazioni , . 
. Voleva tosto partirmene ; ma poteva i<>: 
abbandonare Parigi che avevami incatenato Y 
y impegno accettato per due anni mi ten-» 
tava a restarvi; la maggior parte de* Comici 
Italiani mi domandavano Commedie a sog- 
getto ; il Pubblico vi si era accostumato ; 
la Corte le soffriva ; or perchè dunque avrei . 
pegato dVuniformarmsvi ? Andiamo, dissi , 
e facciam Commedie a soggetto , giacché le 
vogliono : ogni sacrificio ini sembra dolce « 
ed ogni pena sofTrìbile per piacere di rima- 
ner due anni a Parigi « 

Non si può dire però che i divertimenti 
)(ni abbiano impedito di supplire ai miei do- 
^reri , Nello spazio di questi due anni diedi 
ventiquattro Commedie ^ i cui titoli , e buo* 
ni o cattivi incontri si trovano nell'Alma^r 
fiacco degli Spettacoli, 

Otto di queste Commedie rimasero al 
Teatro , e mi costarono più fatica dt quel 

che 



éht sfe le:2icTes3e scritte per intiero / Non 
|x>teva pinete ^ che ^ forza 4i siti^zioai 
intf^re^santi ,. e d' un Comico preparato con 
arte , e4 al coperto dei capricci degli AttP* 
ri ; ÌRia&cii piiacchè iign credeva ; ma qùa^ 
iunque. fosse la buona riuscita delle mk 
Commedie 7 io non wxdava quasi mai a yc* 
derle • Mi piaceva la buona Commedia , ed 
^miava spessissimo al Teatro Francese per di* 
9<Utirmi e per. istruirmi , 
. Aveva le mie emrate a questo spettaco^ 
lo i avendomi; f^tto V onore d' offerirmele al 
mio arrivo a Parigi , Questa era cosa tanto 
più lusinghiera per me , che nessuno avreb- 
kc.creduto . eh' io pervenissi nn giorno ad 
entrar nel catalogo de' loro Autori, 
^^ Trovai qoesto spettacolo della nazione 
montato egualmente bene pel tragico , che 
pel comico . * I Parigini mi parlavano con 
entusiasmo dei celebri Attori che non esi- 
stevano più; dicevano che la natura aveva 
rotti i modelli di quei grandi Comici ; ma 
s' ingannavano ,. I^ natura fa larsumpa ^ il 
modello e T originale tutto ad un tempo, e 
U rinovella a suo modo • K costume ordi« 
narìo di tutte le età : ciascuna desidera sem« 
pre il passato ^ e lagnasi del presente ; 4 
questo lo abbiamo in natura. 

Si potevano .desiderare due Attrici più 
eccellenti di Madamigella Dumènih e Madft^ 

mi' 
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tnigella Ciair&n ? IJ una rappresentava la tìi»^ 
tura nertla più grande sua verità » e V alcrt 
aveva portata V arte declamatoria al punto 
della perfezione * ..;:>. 

Potevasi stimare ed ammirar meno nella 
Commedia la nobiltà e la finezza della rap-^ 
presentazione di Madama F reville r^ e la vez-» 
zosa semplicità di Madamigella d' Oligrty ì 

• Quest'ultima ha renduto un servizio gcati** 
de alle donne del suo stato .' l^a: provato 
loro, che i semplici profitti dello spettacolo 
Jjossono assicurare in Francia un aggradevo* 
le e decente ritiro . . 

Il Sig. le Kain era un uomo prodigioso ? 
aveva. contro di se la sua figura 9 la sud 
statura , ia sua voce; ciò non ostante , Tar^ 
te àvevalo renduto sublime ; ed il Sig. Bru 
sard godeva di' tutti li avvantaggj del suo 
personale , e del merito del suo taliento . 

• Il Sigi Mole rappresentava allor gli Amo* 
rosi . Si possono ben far comparazioni , e st 
ha: un bel rimescolare le ceneri degli ànti? 
chi Attori , che in questo genere non crer 
da che ve ne fosse un più brillante ^ e più 
grazioso di lui. Nobile nella passione ^ vin 
vo nell' allegria , originale nelle parti carica- 
te .; £gH era., un Proteo sempre bello , sem** 
pre vero , sempre sorprendente ^ ^ 

• Riguardo al Sig. Prevtllc, mi accorsi su- 
bito che flutti gli rehdévan giustizia • Non 

^ . in- 
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lAtesi malfa' far comparazioni sopra di hit ^ 
quindi deducesi , ch^egli è tin Attore chet 
non ha imitato alcuno > e che iiessano pò- 
tcà^-mai imitarlo • Il iu>stro secolo ha prò*' 
dotti tre gran Comici quasi nel tempo iàtes^ 
so • Gàrrik in Inghilterra. Preville in f*raui« 
cia^ Sacchi ih Italia. Ìlr!pirimo..à statò con^. 
dotto • al luog^ della sua sepoltura..da Duchi 
e Pari. Il secondo è colmato d^ònote^ e dì^ 
ricompense. :>I1' terzo x; ^ier^ifiianto sia Cele- 
bris/ non fitiirà la sua cairtiera neir opulenza I 

, € A P I TO liO Tv 

I 

Vado alla Commedia Francese per la. prima 
e ^i9oUa . Feda il ^Misantropo • Alaau parole 
i. sopra questa ComtàeAm e sopra gli * Jttori ^ 

lì Padre dì Famiglia del Sig, Diderot . 

. Aneddoti che riguardano questo Autore , e 
..me» I Domenicali > società Zettemria. 

• i ■ . « * 

LA prima volta ohe andai alla Gomme^ 
dia Francese , vi si recitava i\ Mìfan- 
tropo , ed era il Sig. Grandval che rappre^ 
scntava la parte ^'Alceste. > 

' Qùest' Attore abilissimo ^ . amatissimo ^ e 
stimatissimo dal Pubblico > aveva, finito il 
suo tempo , ed erasi ritirato con pensione ;- 
Al tecmine di alcuni anni gli ritornò la vo- 
glia^ di rimontar, ^ul Teatro / ed era ^ appun^ 

: tO 
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to quel gioriio *{ cht ridonlpQì'ivà sopifà k 
iceiia. 

Nel suo primo . eiati'aré fu estretnathenté 
Applaudito', e da.ciò: Vedevasi la stinta chd 
il Pubblico faceVai di lui i mai in utìà derti 
età ^ìtitus promptus èst 4 card auieni infirma j 
Non durò luilgaih^hife .sópr^ il Teatro , ^ 
pét queiidi fagiòtìe noti Ho parlato di lui nel 
Capitold ptededètitcU . ;* i ' 

lik{tlaiitd d une Ì0 IroVdvà eccellente ^ 6 
lo preie^rv^ al molti altri per la sua bella 
voce : là mia orecchia tìòh erasi ben fanii-< 
liarizjSàta col linguaggio Frlnoésé i, ed io per- 
deva molto tlellà Società j e più ancora iiì 
Teatrd é^ ■ 

fof tùàatàmehfé aVeirà Iettò il Mìfantropó y 
e questa era la Comìnedia che più stimava^ 
fra quelle di Molière ^ ^Goihmedkt d' una per-^ 
&zipne seiiza pari y chef iiìdipéAdehteiiféntel 
dalla . regolarità delia sua coitdoìtà e- deile 
sue bellezze particolari , aveva il meritof 
deir invènziche e della hoVità dei éàfatleri; 

Gli Amori Coinici àiitichi e moderni a^e^ 
"Vano messo fin allorst sopra la scena i vizj 
e i difetti deir umanità in generale : MolU'^. 
^ lu il primo che osasse rappreseritare ì Co^ 
Stumi è i. ridicoli del iuo sécóla e del suo* 
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paese 4-- . 

Vidi coti un p^acereinfinito rapprejenùii'ef 1 
Va,rigi questa JCommediaf che avevafr m Cas^; 

mi» 



ihìa taoto letta > e tahto amniii^ata. Noti in-* 
tendeva tutto ciò che dicevano i Comici i 
e jEneqo ancor quelli che briilalrano per una 
volubilif^: che vedeva applaudire , e che riu^ 
scivà ^ óioito fastidiosi pef me 4 ma ne com*^ 
prendeva abbasltan^a {)er ammìraf là giuscez-^ 
£a i U iHobiità :ed ii calore della ràppresen-^ 
tnÌQMiéi <|uèsti inddihparafaili Attorti 
; ìÀh ! diceva allora! a md stesto / sé io po^ 
tés^i vedere una delle mie Cotnmedié rap^ 
presentata da simili soggetti] La nligUore 
delle mie Commedie non vale Tùltiiha di 
Molière i mi lo tata è Tattiti^ità dei Franée-' 
^ li &rjpbbero valere assai j^ti di qùelhr 
che^ valse ^ casa tàì^^ '^ 

: £ qui 1» scuolar dèlia declamaaibne i iii&U 
ie vi è di forzato né nel gesta^ né nèlkt 
espressione f i passim le braccia, <gli igoar^ 
di 4 le scene mute .sonò studiate ( ma r artir 
nascónde lo studi0 fiotto!' apparenza del na^ 
turale. 5 

Sortii dai l^eatro incantato ^ desiderava 1^ 
un^ delle due cose ; o di pervenire a dar 
tm^ delle mie Commedie ai F^rancesi > or di 
trederd i miei compatriotti in istato d'imi^ 
tarli. Qual era le più difficile a veder efreH 
tuatafNoii vi era che il tempo i che po-^ 
tesse decidere questo problema v ^ 

r . Intantcr lion abb^dónavai i f ijiiicesi i ti^ 
^ avevano dato V anno- precèdence il J^àdn^ 

di 
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di Famiglia délSig. Didervi , Commediar nuo^* 
va, che aveva avuta buona riuscita • Dice- 
vasi comunemente a Parigi , che questa' era 
un' imitazione della Commedia che av^à^ cohi« 
posta sotto questo titolo > e che si vedeva^ 
stampata . : . " : .^j 

Andai a vederla, e non vi riconobbi at-^ 
cuna rassomiglianza colla mia« li JPubblico^ 
accusava a ^tQrto di plagiato questo i Poeta 
Filosofo , quest' Autore. stimabile; ^d^tatid* 
foglio dell'anno letterario che aveva datò: 
luogo a questa supposizione » . i. . ; > 

> Il Sig. Diderot aveva cEata alcuni .smni a^ 
vanti una^ Còiqmedia intitolata' U lì^h iVa^- 
turale. Il Sìg. Freron ne. aveva parlato - nella' 
sua iOpera^Periodioa^ .iidLsveva innovato che 
la Commedia. Francese aveva molto rappof-i 
to col vero Amico. del Sig^ Goldoni: egli av^e-' 
va trascritte ie toene Francesi a £dffCo> del*^ 
le scene Iiaiiajie* Le une « le' akfevsembi^^^ 
vano scorrere dalla sorgente medesima ; éà^ 
il Giornalista ^veva detto wncl Entri 'quest'ar- 
ticolo, che, l'Autore del Figlio 'J^otiMle*pto^ 
tnetteva nn.Fadre di Jiaunig'/ia;^. che. Goldoni 
ne aveva dato uno ^ e «che si vedrebbe se V 
accidente gli avrebbe fatt| ancor iÀcoxitrare J 

. Jl Si^ Pidf mi nbn aveva bisogno dì aii^ 
dare a cercar /soggetti di Cpmmadia -^di 1^ 
dai monti per ^riposarsi dalle suersciientìfiohe 
«ccupa?iom.i. Diede in capo \. tre. 'anni u^ 
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Padfe, ^ JF'4tnigUu , che non aveva alcuna 
analogia col mio\. '^ . 

Il mio Protagonista era un: uomo dolce , 
gaggio; pnid^nte , li cui condotta e carat- 
tere potevano servire ,d' istruzione e d' esem- 
pio .. Quello del Sig? J?irfero? era. «air oppò- 
sto un Uom durò V un Padre severo , che 
non accordava perdono; e che dava la sua 
maledizione a suo 1 figlio • • * Questi è uno 
di quegli sciagurati esseri eh' esistono nella 
natura j» ma io non avrei osato mai d'espor- 
lo in iscena . . - 
. Rendei giustizia al Sig. Diderot^ procurai 
di disingannare coloro che credevano il suo 
Padre di Famiglia tirato dal mio , ma non 
diceva niente sopra il Figlio Naturate . L' Au^ 
tore era. in collera contra il Sig. Freron , e 
cpptTo di me: voleva che scoppiasse il suo 
sdegno , voleva farlo cadere sopra 1- uno di 
noi ^ e mi diede la preferenza . Fece stanì^ 
pare un Discorso sulla Poesia Dramtnatìca% 
in cui mi tratta un poco aspramente . . ' 

Carlo Goldoni , die* egli , ha scritto in J^ta^ 
liana una Commedifi , piuttòsto una Farsa 
in tre Atti ... E4 in un altro- luogo: dar- 
lo Goldoni ha compouu una sessmtefìa di Fdt- 
se . . . Si vede bene che il Sig. Diderof \ 
dietro alla considerazione che aveva per ^e 
e per le mi^ composizioni > mi ^ chiamava 
Carlo Goldoni , come si chiama Pietro k 
Mem. Gold. T. III. e Roux 



Mmx inJhtM e Oolas'. SglS* è il solò Scrìt^ 
tot Francese che non mi ^hhìz onorato del- 
la sua bftdelroleaza ; • 

Mi dispiacerà di veder aiti uomo dei pia 

gran merito iiidi^ettlio^ contro di me . Fe^ 

^i tutto il possibile per afvvìcinarntègli : la 

mia intenzione non era di lagnarmi, ma vo^ 

l^V2L convincerlo eh- io non maritava il suo 

S)degno « Procurai d' introdurmi nelle da- 

se che frequentava-^ e ilon ebbi mai la 

fortuna d'incontrarlo à Finalmente ^ stanco d' 

aspettare > sforzai la porta . 

' Entro un giorno dal Sic. Pìietot Sdoìtato 

dal Sig. Duni > eh' era d<^ numero de* suoi 

amici . Ne vicn avvertito , e èlam ricévuti é 

lì Musico Italiano mi presenta tome uri uonl 

letterato del suo paese ^ che desiderata fai* 

<onoscenza cogli Atleti della* Letteratura 

Francese . Il Sig. Diiefof si sforza in Vano 

-di nascondere V imbarazzo in cui li mio iri^ 

produttore lo aVeva gettato < Non pud però 

mancare alla pmfitezza ed ai riguardi della 

Società . 

Parlatido d^ fitia e d^ un'altra cosà > kcom 
irerSazione ' Cade sulle Opefe Drammatiche é 
41 Sig. Dìdefót \iz la buoto fede dì dirmi v 
the alcune delle mie Commedie gli avevàn 
^recato tnolto dispiacere, ed io ho 11 forag- 
gio di Fispbndergli che me n' er^ accorto * 
Voi sapete ^ . Signore , ini diss' egli , ciocché 

. - tia 
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§ià un Uomo ferito nella parte più 4^tiiJsif 
ia . Si ^ Signore y gii risposi ^ lo sÒ ; lo V 
intendo ^ Ria non ho ntònte a timprqviera{v 
ini i Via^ via 4 disse il Sig. Dnnì inUifr^mf 
peiidoci : queste sòn brìgke létt^arte cH^ 
hoii déggiono tirare a Conseguènza ; M^iiit0 
i' uno t r altro il ddnmg^iò del Tasso t.-i 

^ Ogni trista . hiièmòm diftài si taqcifi^ 
j^ E p6ngatl^i ìà obbiia le andate icofi^^» 

ti S^; ÌHdeha che intòndeira bastatitfiimi^tè 
l' Italiano ^ sembra sommetter^ di. ìfuen$ 
graiìa al consigliò del Poeta Italiano: fyùà^ 
Jtiò ia no^ra convetsazidne xotì gentilMi:^^ 
é Con contrassegni d'àmi^izit fei;^prol;j(:«>^$ 
partiamo il Sig. jPt^r ed io aorit^ntissimi • 

io iti tutta d tèmpo della mìa tuta fio» 
tèmpre andato inéoiitto a coloro che ayevar 
-Ho ragioni o buone o àatlxlrè per efvitiumi i 
Hs <|tiahdò airivava a gttàdagnn'e la stittia^uft 
itomò mal prevenuto della mia petsodì, tir 
guardava quel éì coinè «i!>9orno ài arìon- 
ifo ptfr me . ' ^ : . ^ 

Sortendo daì-ISg. Dicbtrót ^ ptesi tiéhgfidd 
-dal mio atnieo Dani > e^ mi .portai ad un* 
assemblea letteraria y a. eui ém associato: i. 4 
^ove doveva quel d^ prjkìiaare. 

Quésta tocie^ Hpaiéra flumorosa ; non e^ 
mamc^ che' noyjt^ Ùi Sigi ^ ia ^ÌM€Éé, dbtf 

2 fa- 



faceva il Mercurio di Francia ; il Sig« de la 
Gafde \ che lavorava nelP Opera stessa .per 
là parte degli Spettacoli ; il Sig. laurin -, 
dell' Accademia Francése ; il Sig« Louis , Se- 
):rétario perpbtuo delP Accademia Beale di 
€himrgia ; il Sig. Abbate de la Porte » Au- 
tore di molte Opere di letteratura ; il Sig. 
Crebillon, figlio; il Sig. Favart e il Sig. /o- 
fi^; ' Quest' ultimo non brillava per lo spi- 
rito \ -ma si distiiigueva per la delicatezza 
della sua tavola. 

- Ciascun: mèmbro della ^società riceveva la 
sua volta presso di lui i suoi * confratelli , e 
dava lof da pranzare ; e siccome le sessioni 
6i teneNrano le domeniche \, cosi esse, e tuoi 
'<X "• chiamavamo Jhmenioafr « 

Fra noi non vi eraiio altri statuti , che 
qutUi della «buona società; ma eravam con* 
«venuti c^e le Donne non entrassero nelle 
nòstre Assemblee .^ Si conoscevano gli alle^ 
tatrienti loro , e sì temevano le -dolci distra*- 
i^ioni che cagiona il bel sesso. 
' Un ^orno t^nevasi la Dominicale al Fa^ 
lazzo di 'Madama di Pampadour.^ di cui 'ti 
Sig.. de ìxt Gardc cri Sècretario . Stando per 
metterci a tavola y eotra nel cortile una bar- 
rozza 5 vi 'si . vede /unandonna , ♦viene ricono- 
sciuta , ed era un'Attrice deir« Opera, la piìà 
stimata pel suo talento , la più brillante pel 
suo spirìtOv, la più amàbile nella società • - 

Due 
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« . Due. de' nostri confratelli ; 4ì^cendòno , 9 
le dan braccio^ essa monta , ce , ridendo , e 
scherzando ci domanda da pranzare . Pote- 
vasi negarle una po^ta? Ciascun^ le avreb- 
be data la sua /ed io non àarei étato V ul- 
timo . 

. Questa Signorina era fatia .per piàée^re5.ti 
-per incantare .^ Nel .decosso, .del pranzo do- 
manda un luogo nella ;^ nostra .società ., e^ fa 
1^ sua perorazione in una tàaniera si nuo- 
ya j. e sì singolare > che.)\lFÌen ricevuta ì^qon 
^cclama^iotie . , } . ^ ^ : ^ 

Alle frutta si guarda il pendolo ^ ed era- 
po quattr'orece'cin^zzo .. h^ nostra nuova à|^ 
•sociata .non, i:^it^v2t in qmì giorno , ma vo- 
leva andare ail^Opera ♦ ed i confratelli, erano 
qiiasi tutù. dis{io9ti/. a seguirla . Io solo: nw 
dimostrava la medesima disposizione. ;:> . ; : 
; - Jth ! Sig. Imlisno , dii^se la . bella ridendo , 
non vi piace dunque h n^usica Francese ? 
Non; Ja intendo, troppo , 1^ risposi ,, ed an- 
cora non sono.s(ato all'Opera; aia dapper- 
tutto si canta ^ e non sent,o che. arie ,, cke 
mi jEart .v^nir male • Vediamo , replicò ell^ , 
se posso gaadtginar qualche cosa con voi a 
favor dtUa nastra, musica: si .mette tosto a 
cantare , e mi sento rapito , penetrato ., ^ in- 
cantato. Oh ch^ voce vaghissima! non fpr*^ 
te y ma giusta? ^commovente, deliziosa >\ talr 
che divenni esta.tico . Venite^ mi 4^^^' ella , 

e 3 ' ab- 
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tbbracciiitemi , e venite con noi all'Opera « 
L* abbraccio , e vo air Opera • 

C kVÌT OhÒ Yl. 

la pf^ma volta che vado alt Opera Francise , 
Mio attaccamento pel tutto di questo Spet^m 
tacolo . Tratto d^ imprudenza per parte mia. 
Castore e Poliue^ wi riconciliano coWOpe^ 
fa Fran^eu , Alcune parole Jopra Rameau , 
sopra Gluk j sopra Piccini , e Sac^hini . , 

Eccomi finalmente a quefio spettacolo , 
che molti Avrebber volato eh' io ve« 
dtfssi , prima d^ogni altro, «^che Ibr^ non 
avtti veduto ^i tosto senta' V: oocaiiotio che 
mi ci aveva condotto . 

L'Attrice^ ricevuta nella nòstra -società 
ìmontò nel stìo palco con tré dei nostri com 
fratelli , ed io prèsi posto con due altri alF 
Anfiteatro . Questo lUogo , ' che occupa in 
Francia una parte della platea , è in faccia 
al Teatro ^ tagliato in semicircolo , ed alia- 
to in gradini ben addobbati e comodissimi . 
FU posto più felice per veder tutto, e per 
ben intendere ; era contento della mia si*^ 
tuazione , e compiangeva 11 parterre , che sta-* 
va in piedi , eh' era serrato , e che non ave* 
va torto i- so s'impazientava • 

Ecco 
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. E(^cor orchestra. che dàprkicìpio. Trovo 
l'accordo e l'unione degF istrumenti , d^uti 
merito fiiogolàjre^ e cf un' esecuzàom: esattìs- 
sima ; ma V apertura sni par fredda , mi sem^ 
farà htkgvAdà ^ Qumsùl non era di R<imma 
f pr{amfìQte ^ i n' tti^ sicuro s a^eva intese le 
$u^ ^enùxc^ :e le; sue urie di baUetsi iil 

, GMàJiMJ^ r aliane v ci per quanto fossi ben 

eolbCRtOf. nob iiec intendo parata : pazienza • 

Aspellava iè Aribjpcr divertirmi almeno col^ 

b iQ&^mttfica^ e^^iroéo x comparire ì BaUts^ 

VX\i p;^ (kéào .V km^'&xìto senza alcun- ana ^ 

<^^n^. fi> pàrok cot.miò vieino # Qimd iì blsr^ 

la di me, e mi assicura che ire n'érahòatB> 

If leiriliiUe difièremi'i^e xStit avera asiol- 
tare « «-^ ■ • ■• 1 

.^ fionie?:;4iss*404iixm son 11^» sordo: g^ 
istrumenti hanno accompagnate seiafn le 
voci 1Q0L jun . tHK<y pc^' forte ^'9 et ora un |>6co 
Iiìù Imitàmeme ,. ma io: ho pteio luteo pc| 

^u^at3e> ntt'ctisk^e^, guàordatt Vntmà 
Qiktsd è il pia Obelhi), il pia ben fatto , vi 
ii pia bor^ Ball «tino d'J£l«tcpav 

¥bAooefibctiTaiiieiim in un telio tampr^ 
atte rq[unto pastbir \ààX Jmo: a- mperare t 
pastori della Setmui.; ina dopo dtiift minuti 
trt>pctfMVagi^r cantano tcuti^ìe tee in una 
volta 4 ffjNijesto ehi* >tm //io , . (àm eonfbndcl 

: ' e 4 for- 
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forse col recitativo del pari > ed il ^ritoo 
Atto finisce.é . i l * . . 

- Non essendovi niente negl^interiMd) 'del-' 
ler Opere .Francesi , non itardaronò a 'corniti^ 
dare V AttOt.secomlo.iSesnto la stèssa tnusl-^ 
ca i e là stessa noja:: Aiibandono'^ afldtto il 
Dramma co* tooi accoiBpa|;tian^enti%' je mi 
fermo ad esaminare ed ammirare il tutto di 
quello spettacolo , chcr tscxvb sorpr^detitè • 
Yedo i prtihi fiaUerifti e: BaUerine>:^^(iin4f 
perfezione maratiglioi^ . 4 , ed il iòr&'seguStÒ^ 
vaghissimo e tiumecosisisinio'; Jja inmiCtt' dei^ 
(lori mi pareva: . più dilettevole che ' queliti 
del Dramma , e vi. riconosceva .1 salini di 
Cùtelliy di £iffi^ di Clan.-^ . . tj .'>• i- 
". Le decorazióni, superbe:, x le knadddnè beft 
ordinate e perfettamente eseguite , abiti ric-^ 
<;t^issinii \\ eo^uantità jsncdta' idi ge^cer^b^ra 

ÌA scena. :.•* . :^-. '.>-.. ":. .[ ìyvjit\j\.r\ 

« Tutto era^ b^Uo v itittó , gcan^e 4 ituctd mìJ 
giufìco^ fuorcfaè la. roiisioa .^Non.vi^eol c^ke 
una specie di canzone in fine deirO|)«raiv^ 
cantata. da.;iw' Attrice; càò\< non ^ca:.'del)itu- 
inerQ deli personaggi .déLDràmnià 9 is^ch^ 
era secondata dalla .musica dei GoriiJ éi^aàc 
passi deK ballo .. Questo tnaspetiiàioodilètto 
avrebbe potuto, rallegrar Iffìpera 4 ma;erad^n 
inno piuttostochè unìarietta^ . A. ) e. - 
. Si abba$sa Ja . tenda. , ic lutti tptDolHqcho 
mi conoscona , , mi dimandano:. qu^i ^hcfrif 

Ope- 
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Opisra nil er4. f9sSxtJÌ''L ìRi&ponà^Hqs^ni una 
pffestCT?ajCg?wfe ad Ufi ktopo: jè ii)p4iradis&: 
itegli 4ce^jà.:4^à' inferno déie orecchie. ,, 
^.iìutfitìi !jdsp9s%aL insUìcn^ e ìncamskienita y 
£à,(tiAcmc9Ìi[jVim^ «• Ikiddgcìgnan^.i dènti a» 
^oUi altri:ai^;Qu^ iSigneri fella CappdUa -del 
Be la trovano eccellente . U Àutos. d^|^ mii^^^ 
si#*,ilÌMinteic6farÌojat«nQ:i e. fonecmica'^eva 
i^tj^: ; / Qf^dl lift .erane: diapwato . Erari sm xgom 

i^yidi ^ppOiikleuni-giorai Co^^orè cJRoìiùcei 
c.^msbì^^mmf^ pecfòttaiiiélit/C(3cdttD v' ed: 
4$;^Uent^i»/eate dQCQri9t(9f.,?dnir<rrìcosiciliàoimi 
BftCQ. «soU'rOpffxa .Fwiicp««irir coriejcoidQf' là' 
differenza che vi era fra la.miisàcardeliSig; 
Hameau e quella ch*eranù dìspi^cciuta . 

Era molto amico di questo celebre Com-* 
ponitore ^ ed aveva la più alta stima della 
sua scienza e del suo talento ; ma convien 
essere veritiere • JRameau si era distinto , ed 
aveva prodotta in Francia una felice rivo^ 
luzione per la n^usica istrumentale *^ ma nel- 
la musica vocale non aveva fatti cambia- 
menti essenziali. 

Si credeva che la lìngua Francese non 
fosse fatta per adattarsi al nuovo gusto che 
volevano introdurre nel canto . Gianjacopo 
Rousseau lo credeva siccome gli altri, e fu 
stordito allorché gli parve di vedere il con- 
trarlo nella musica del Cavaliere Gluk . 

Ma 
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Ma* (fuetto dottb Jtfusico di Gariff»iiae^ 
non ay^vt &tto che leggermente , apprende^ 
re il gusto recenlte > della mnslca ìiatiaM v 
^ rìserbsvaui. al Sig. JPkeini , od di Sig^^c* 
chini la gioirà di perfezionare qdlsià tUbt^ 
rha> iChe i FratiCd^i st(ml>r^n&"^tis(ar«'fié ^(it 

. Mi sono esttso in questa p}c«<riadi|;t«8i^ 
sioneisenea acoorgermetie • Non fi^dn MU9i^ 
co , ma ni! piac« 1^ mu^^a tt^ìt^ soUotieà W 
pafisiònl . Se ttiì'aria'mi ^O^mt^e € mi 
rtade idiletco « V oiooltò con un ^ladUH de^ 
Ihòoso^ e- non lesamUio M li' ttMi«ie)i^<^!ìP 
Ftancbse od Italiana: eredo àfliCG^à che ¥ol 

ne iii;^na sola, -' - ' ' -^^ > • -• •' 

• 
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CAPITOLO VIL • 

Incendio del Teairo deW Opera , Il (bn^m 

Spirituale. I due anni del mio itj^gn& a 

Parigi san vicini a finire , Mia irresolUf(ié^ 

ne, £* Ambassiatore diFenespa imole Hoon* 

durmi alla mia Patria . Mone di qUeótó 

. Ministro. Felice avvéniménto per me . S(^ 

t no impiegato al servigio delle Principes^ 

- jRemli di Francia \ Corro pericolo di perder 

-: Ma vista . Jltìei difetti ^ t mie cose ridiede 

. : nella società « 

Yrei f)otiito> mai dubitare ^ alldf&hè ^fiii 
L« alia J'api»<»Mtaaioiie di Castore t Pollu-^ 
ce s che Quelle tavole e quegli ^enarf che 
aìM&rano r^sinitò alle fiamme inlbrnàU di 
queir Opera , i sairebber<^ ^tate ridotte ili xé^ 
nere prima ohe il mese^ fime finito ì 

Ciò però ir^vetine. Una catidela dimenti* 
cata cagionò k : dinruzlone del Teatro del 
Sàtaaao Reale \ e TOpefa v' durante la co* 
struaione d'una; nuova fabte'ica, fli traspor-» 
tata al Carrello delle Tìm^è^ dov'è attuai^ 
mente il Concerto «pif ituate / 

£eco r occasiona di parlata di ^Ueétò spet« 
tacòlo piò cdU^eci-ato alle lodi dell' Altìssi- 
mo ^ e dhe non è apertcr^ fuorché ih quei 
glorili nei quali gli «Itri soAo serrati . 

Que- 
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Questo è un Concerto composto dì quan- 
to v' è di migliore in vóci ed .in» istrumen- 
ti : vi si cantano Salmi , Inni , Oratorj : vi si 
^eguistono .Sinfonie, e Concerti , è vi si 
fàuno venire i Musici più celebri dell' £u* 
ropa ... 

1 Cantori forestieri, derogano , per dir co- 
$1, alla prima istituzione di questo Concer- 
to ., qhe altre volte non faceva oiso . che del- 
la Ungua latina^; ^ina. la. pronunzia Francese 
è cosi differente' da. quella delle altre nazio- 
ni ^ cb&vilx forestiera più abile e. più aggra- 
devole si renderebbe a Parigi . ridicolo , . se 
si esponesse a cantare un Mottetto Latino • 
; I -Forestieri ' duti^Ue * cantano .ritaliànò ; 
perchè ^i vedcche^k altre naz^pni nbn han- 
no^ una musica particolare ; e. la, libertà pbe 
$i,agcordA loro di: cambiar linguaggio, por^: 
tajCQ^ se quell» di czmhmss i . soggètti > del 
loro canto, di Lmaniera che ia'mezzo ai Can- 
tici Spirituali si) sentono Cantatine ve queste 
non son quelle, che .recano minc^r piacere . ; 
. !^on v^è in I^aUa un Conperto spirituale 
così ben regolato: èiiprovveduto; tome quel 
di Pa^ig^ , Noi: abbiamo a>^«*iejBia i quat- 
tro Ospedali di.rjigaaJCi de'iquaii lio rendu-i 
to conto nella priteft Parte* di qtiejste Memo- 
rie : vi sono a Napoli i Con$pf:yatorj , che 
sono scuole di musica vocale .ed istrumpn-: 
tale : i P^dri dgll' .Oratorio .4a.n«W- OrMor]^ 
, ' nelle 
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nelle loro Congregazioni , e dappertutto ~si 
trovano concerti di Profetsori e di Diiettan- 
ti ; ma tutti questi stabilithmti non offrono 
la magnificenza di quel di Parigi . 

Bendo conto dei diletti di questa città 
per quelli che non la conoscono • Le mie 
Memorie potrebbero essere destinate a ser-^ 
vir per involti , ma io le scrivo come se 
dovessero essere lette nelle .quattro parti del 
mondo • 

Conosceva sempre meglio ogni giorno il 
mSerrto di questa città, mele attacava sempre 
di più, e i due anni del mio impegno av-^ 
vicinandosi al loro fine > riguarda come in^ 
dispensabile la necessità dì dover cambiar 
cielo. 

U Ambasciatore di Poiìogallo mi avevia 
fatto lavorare per . la sua . Corte , . e mi ave* 
va regalati mille scudi per .una piccola Ope- 
ra ch'era riuscita a LisÌK>na . Aveva luogo 
di sperare che la ^ mia persona : non sarebbe 
stata rifiutata in un paese ove fiorivano gli 
spettacoli in iquel tempo., e i. talenti erano 
ricompensati. 

Da , un' altra parte il Gavalier Tiepolo » 
Ambi^ciàtor di Venezia , non cessava d' ani^ 
matìaii^a ritornare in seno alla mìa Patria v 
che Umavami e mi desiderava. • &ava per 
finire la sua Ambasciata ^ e mi ci avrebbe 
ticoodolto egli ^^tes$o, sostenuta, e protet^ 

to ; 
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io ; ina era seriamente atntnalato ; iFebé là 
kua ehtrata di cbngedb oppresso da dolori 
t tormenti : atidò a Gincyra per consultare 
il famoso Tron€htnit ed ivi fini i ^noi gior^ 
ili ^ molto cotDpianto dalla^ ^a Repubblica « 
e dalla Corte di Francia che lo stimava 
egualmente . 

Niello statò irresoluto iti cui era^ uftafoia^ 
lunata stella venne a sotcorrermi • Feti la 
conoscenza di Madamigella Silvestra ^ Leg^ 
gitrice della fu Madama Delfina ^ Madre del 
He Luigi XVl. Questa Damigella, figlia del 
primo pittore del Re Augusto di Polonia 4 
ed Èlettor di Sa^onìa , era stata iinpiegata 
« Dresda per V educazione della ^ua Augusta 
l'adrotia , e presso di lei in I^rancia godeva 
quel crédito cl^ i suoi talenti e la sua coti^ 
dotta le avevano meritato* 
• MadamigèUa Silvestra 4 che Sapeva bene 
l'Italiano , che conosceva le mie composi^ 
lioni f e che inttmatnenté ef a Ixiòna , ofljicio» 
tZi obbligante i -ebbe la bontà dMtitefe^arsl 
per me* Io > le aveva parlato del mio attac^ 
camento a I^arigii e del dispiacere epn cui 
mi vedeva £Ddrzato ad abbandonarlo ; oiid* 
ella incaricossi di parlare di tiie alla Cortei 
ove non era ignoto ^ e do{H> otto giorni mi 
lece partir per VeYSaglies . Mi vi portai iliu 
mediatamente j e smontai alle piccole seade»^ 
rie del He , hdàowt Madamigella SilvMsni 

vi- 



I 



.yiveva in società coi fatoti paromir, tutti im* 
piegati al servigio dolli f «miglii! iReak * 
. Dopo VaccogiinicotO;/!! più graittoso , il 
^ Wì^\À\tii «d il {ùàDiiQCcsrOi ecco il rì« 
suUató dèlia ctf^tra prixaft' conv^ttieiocie ^ ed 
ecco un affare per ine itnporuntistàino co* 
minciato 6. 6nxp in quel tontunato giorno « 

Madama Delfifta mi oonoécetaì Ateira ve« 
4uté rappiresèntare le mie Commedie a Dres-* 
dt> se le £K:eva leggere , e la sua leggitri« 
«e non mancava d' ^bfaeUicle » e di metco^ 
ìirvi dì qittndo ixk quando' alcuni discorsi a 
£iVor dell' Autoie» Bi^cd ct»9 bene appresso 
W sua Padrona 4 che. questa FiSncipessa le 
proiinisb d'ooorannit ddtta ^a pnosc^one ^ e 
di attacdinm alla Corte; 

Madama DeÌ£m avreUDe voluto iasst im^ 
l^tegarmi presso de^sooi figliuoli ^ -ma essi 
etano troppo iteneri per ^ otouparsi in* una 
lingua straniera « Le. Principesse .diFrancia ^ 
églie di Luigi XYé t aVelóno imparati: t prin« 
Cip) della lingua Italiana dal Sig; HotdhH ^ 
ftUiotecario del He k YersagUes ^ ed ave^-* 
tane gusto per la lettura Italiana /• Madama 
Delfina pro^ò di queisa circostanza ^slicCf 
e mi mandò dalla Sig. Duchessa di Narbo^ 
Ifta da lei'.ai mio &yor prevenuta ^ aflSnchà 
WÌL presentasse a Madama Adelaide di Fran- 
cia^ di cui essa allora era Dama di gale à 
(0d atfualoicntt Dama d* ot^or^é . . 

Aye- 



• Aveva dvato V onor di conoscere ki Sig. 
Duchessa di Narbclna alla Cotte ^ Parma . 
Mi ricevette con bontà , mi presentò il gior- 
no stesso alla sua augusta Padrcma- , e fai 
tosto destinato al servigio delle Reali Prin- 
cipesse di Francia • . ' " 

Non mi fa propósto onorario alcuno, né 
da me. fu domandato . Troppo glorioso d' 
un impiego così onorevole , e sicurissimo 
della bontà ' delle mie auguste scolare , par- 
tii contentai Feci patte a mia moglie della 
mia avventura, che ^ne conòWie ti prègio al 
pari di me . Mi congedai dalla Commedia 
Italiana , che forse era contenta di sbara^-^ 
zar?i della mia. persóna, e ricevei di bon 
cuore i complimenti di àitti quelli che s* 
interessavano ai miei vantaggi. ' r." 

Quello che conosceva più di tutti a qual 
punto coridur mi potesse questo avvenimen- 
to felice , era il Sig. /Cavaliere Gradenigo ,' 
Ambasciator di Venezia y e successóre del 
Ticpolo . Quest' illustre Patrizio era ìntima 
anrico del Sig, Duca ài Chóisèul^ o mi rac-^ 
comandò a questo Ministro ; che aveva i 
due più consideràbili: dipartimenti > cioè 
quello degli aflkri stranieri , e quello della 
guerra, ed era, a giusto titolo 1* uomo più, 
accreditato in Corte di Francia , ed il più 
considerato- in Europa. 

Con un impiego cosi onorevole 9 e con 

prò- 
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protezioni si forti , avrei iiovu^o ,fiirc in 
Francia una brillante fortuna . Se non ne 
ho che una mediocre , è tutta mia colpa : 
era in Corte , e non era cortigiano • 

Fu Madama Adelaide , che occupomimi Jà 
prima per V esercizio della lingua Italiana • 
Non aveva ancora preso alloggio a Versa- 
glies ^ ed essa mandavami a levare con una 
sedia di posta • Fu ia una di queste vettu*- 
re che corsi rischio di perder la vista. 

Aveva la follia di leggere camminando . 
Le lettere della montagna di Gianjacopo 
Jiousseau eran quelle che interessavanmi in 
quel momento. 

Un giorno perdo ad un tratto l'uso degli 
occhj , il libro cademi dalle mani , non ve- 
do abbastanza per poterlo rs^ccogliere , e mi 
credo perduto • 

Mi restava però tanta facoltà visiva da 
distinguer la luce. Smonto dalla mia sedia > 
ascendo air appartamento , ed entro nel ga- 
binetto di Madama sconcertato e agitato * 
La Principessa si accorse del mio turbamen'- 
to ^ ed ebbe la bontà di dimandarmene la 
cagione . Io non oso dirle il mio stato , e 
mi lusingo di potere o bene o male com- 
piere al mio dovere , Trovo lo sgabello al 
suo posto, e vi siedo secondo il solito • Ri-: 
conosco il libro che doveva leggere ; l'apro, 
ed oh cielo! non veda -altro, che bianco . 

Mcm. Gold. T. III. ' D ■ So- 
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éono allora sforzato di confessare h mia dis^ 
grazia • 

Non è possibile di dipingere la bontà , lai 
sensibilità y la compassione di c^uesta grande 
Principessa ; fa cerdare nella $ni camera ac- 
que salutari a)k vistd , perdette eh* io mi 
Isnri gli occhj ^ e fa dispo^re^ k cortile in 
maniera y cke^ tK>n vi restì fuorché un pic- 
colo spiraglio per disringaer gli oggetti. Ri- 
tornami a poco a poco la vista , non vedo 
troppo y ma vedo abbastanza ^ Le acque non 
furon quelle che fecero il miracolo , ma la 
bontà di Madama ^ che diede forza al mio 
spirito, e ai miei sensi ^^ 

Ripj^Uo il libro < e mi vedo in istaeo' di 
poter leggere , ma Madama non vuole . El- 
la mi congeda < e mi racconnanda al suo 
Medico rf In pochi giorni il nlio occhio dc^ 
atro riprende it suo vigore ordinario, ma V 
altro Vko perduto per' sempre. 

Soft' ciecd^ d'un occhio v è un piccolo^ in* 
com<:^do^ che non mi dà estrema noja , e che 
esteriormente non apparisce , ma in certi ca- 
si serve ad accrescere i miei difetti ed a ren- 
dermi vìe più ridicolo . A una tavola di 
giuoco , per esèmpio , mi retido incomodo at 
fa società : convien che il lume sia posto 
dalla mia buona parte. Se vi è una Signora 
della partita che sia ne! caso medesimo , non 
osa manifestarlo , ma trova la mia preten- 
sione 



éìòné ridicola . Alla bisca si mettono le can-' 
dele in ihfeizé aHà tavola 4 ed id non vi ve- 
do . Al vvisch si cambia di partenerre , al 
tfes sette gi càffibìà corttpàgno i e cottvicne 
eh' io pòttì ia caridda coti me ; Itidipehdén- 
temtìttfé dai difettò degli oc^ti) , ne ho an- 
cora di più Sirigòlàri ! temo il caldo !'* In- 
verno f ed il ùtiéò V Estate . MI fan d^ tio- 
po ripaH che mi garantiscati dal fuóto , ed 
un^ fitièstr^ apeirta k «ersi . ihi cagiona un 
raffreddore nei calori più forti . 

Non so come le Signore che ho 1* onor 
di corft«c:«r«^^ pòsiàho soffrìfnfi t MxvA aa- 
varé tìtó cartA fJeì- essèfe Pellai loro partita. 
Que^t^ nòti addiviene 5 %4 ft^ri petch^ élléiìd 
son buòne ed oneste ^ ' ed ior giuoco k tutti 
i giuochi ^ noti ricu5<:3f paf tit^ alcuna ^ non 
nìi epavento del giuoco grosso , € non vai 
diverto meno nel piccolo , non sotl cattivo' 
giuot^tòre V e èàlvi 1 miei difetti , sofìt) il hon 
uomo detlaf sotiwà . 
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I « 

CAPINOLO Vili. 

• 

Mio alloggio al Castello di Fersaglies . Pìcco^ 
lo viaggio della Corte a Marly. Alcune o$^ 
$erva\ioni sopra questo luogo dilettevoHssi^ 
mo . Il gran viaggio della Corte a Compie-^ 
gne . Alcune parole sopra questa città , € su 
gli accampamenti di quesf anno . Morte dell' 
Infante Don Filippo , Duca di Parma . 
Mio viaggio a Chantilly . 

AL termine di sei mesi di servigio , eb- 
bi il mio alloggio al Castello di Ver- 
saglies : mi diedero T appartamento ch'era 
destinato pel Raccoglitore di Madama Del* 
fina , di cui questa Principessa poteva dispor* 
re atteso il cattivo stato di salutg di Mon* 
signor Delfino • 

Nel mese di Maggio dell- anno, medesimo 
1765. vi fu un picciolo yiaggior a Marly • 
Seguii le Fri ncipesse , e godetti di quel sog- 
giorno delizioso • 

Dopo aver veduto il giardino delle Tui- 
lerie , ed il parco di Yersaglies , credeva 
che niente altro in questo genere mi avesse 
potuto sorprendere ; ma la posizione e le 
vaghezze del giardino di Marly mi fecero 
una impression tale , che avrei data la pre- 
ferenza a questo luogo incantatore , se la me- 
. J , moria 
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ftiòriia dell'estesa e della rlcchezid degli zU 
tri tion avesse regolate le mie còmparazio 
ni. Quelli che hàn veduto questo Castello > 
il suo giardino, il suo parterre immenso, i 
Suoi Confipartimenti , i suoi disegni , i suoi 
getti d'acqua e le ^ue cascate > deggiono 
rendermi giustizia ^ e le descrizioni esatte 
che noi tìe abbiatiio^ confermano il mìa giu- 
dicio . 

Ma ciocché accresce i fiiaceri e i diletti 
di questa partita di campagna , è il salone 
'del giuoco . Tutti vi possono entrare , pur- 
ché sian noti alla Corte , e vi sonò balau-^ 
strate per quelli che non possono > o tion vo- 
giiòtlo penetrare nel Circolo i 

Io preferii un posto nelle balaustrate per 
vedere la prima volta 1* arrivo del Re e del 
suo seguito in questo Salone . Egli é un col- 
po d'occhio mirabile t entra il Re seguito 
dalla Regina, dai Principi, dalle Principes- 
se , e da tutto il suo corteggio^ e prende il 
suo posto alla gran tavola circondato da 
quanto vi è di più grande nel Regno . La 
Regina quel giorno faceva la sua partita à 
cavagnol ^ giuoco simile a quello del biribis- 
so « Madama Delfina 5 e le Principesse di 
Francia , tenevano ancor esse tavole di gi- 
uochi differenti. Mi videro alla balaustrata > 
e mi fecero dire ch'io discendessi , il che 
fatto , mi vidi confuso nella folla del Signo** 

D 3 ri, 
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ri , ^pl rfuchi , 4ei MinUtrì , dei Magistr^* 
ti. Alla uvol;^ d«l Re gig^ayasi a hn^que^ 
netj e ciaKUPQ aveva l^ì mano allorfchè gli 
toccava . Dicevano che l«uigi XV. >ew for- 
tunato n^l gìupcQ t aspettai phfi tenesse il 
^nPQ , ^ dati da giiiocar pei Luijgi per saio 
aontp in favore del banco > li guadagnai* 

U fie parte , a la Famiglia Reale }p sier 

gue , Tutti gli altri restano , e si gipca al- 
lora come si vuole, § quanto $i vuole. Yi 
fu una Dama , che «tette pn giorno le due 
notti alla tavola n^edesitna » fagendo venir 
cioqcpUte e biscotti per nutrire nel teinpo 
stesso il suo individup e la sua passione. 

Malgrado i piaceri che facevano Ita prin-^ 
€ipal base di questa partita aggradevole di 
campagna , aveva ogni giorno le mie ore 
tegolate per e$ercitarn)i colle Principesse r 
Vn giorno incontrandomi con una delle mie 
auguste scolare che and^v^ a pranzo 9 ess» 
mi guarda, e mi dice; à (<xntòt, 

Tantosto in Italiano vuo} dire hmediata-r 
tntnt^ . Credeildo dunque c{ie la Principessa 
volesse prendere la ^ua legione al sortire di 
tavo}? , resto , ed aspetto con tanta pazien- 
ta , con quanta V appetito mi percnetteva , 
e finalmente a quattr'dre di sera la primi 
canieriera mi* fa entrare , 

l^a Principessa , aprendo il suo libro , mi 
fa r imerroj^a^ione che $pl«va furmi quafj 

ogni 
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ijgni giomo , e mi (JimandB ove aveva pran- 
zato qy^l gipraot Ja nesiun luogo ^ Mada- 
ma ^ U diss' io ^ ;^ Cpmcì « replicò ella , vm 
non avete pranzato ? =5 No , Mad^ama • =r 
Avete voi male ? «? No , Madama . = Per^ 
che dunque non avete pranzato ? = Perchè 
Madama mi aveva &tto V onore di dirmi à 
iantòf . zz Ma questa parola pronunziata a 
due ore non vuol ella dire almeno a quatt" 
ore dopo me^Todi ? ::; Sarà vero , Madama s 
ma questo termine ispesso in Italiano signi* 
fica. sul^Ho > immediatamente . la Principessa 
$i mette a ridere 1 serra il suo libro > e mi 
manda a pranzare* 

Vi «ono termini Francesi e termini Ita- 
liani eh? si rassomigliano , ed ^nno un si^ 
gnificato ^ffkxto diverso • lo dava ancora nei 
gui prò quo ; e posso dire che quel poco di 
Francese che so , T ho acquistato nei tre an^ 
ni del mio impiego a servigio delle Prind-r 
pesse: ess(^ leggevano i Poeti ed i Prosatori 
Italiani , io balbettava a farne loro una cat^ 
tiva tradu;iÌQne in Francese, questa vfrniva 
da lor ripetuta <xm graj^ia e con ekganza / 
e così il maèstro imparava più di quel che 
poteva in^nar? . 

Di ritorno a Yeriaglies , H ^lut/^ di Mom 
sigft'or Deléno pareva molto bene ristabilif» 
ta. Amava la m»sica, e Ma4a»a Dej^a ne 

fitoeva a «a$a per divertìfkr. 

x> 4 Coni- 



^6 Memorie 

Composi una Cantata Italiana , ne feci fé^ 
re la musica ad un Compositore Italiano , e 
la presentai a questa Principessa, che rice- 
vendola , mi ordinò con bontà di andare ad 
ascoltarne T esecuzione dopo cena nella sua 
camera • 

In questa occasione imparai un' etichetta 
di Corte , che non sapeva : entro nell* ap- 
partamento sulle dieci ore della sera , mi 
presento alla porta del gabinetto de' nobili , 
e r Usciere non m' impedisce d' entrare • 
Monsignor Delfino ^ e Madama Delfina era-^ 
no a tavola ^ ed io mi metto da parte per 
vederli a cenare . Una Dama di servizio vie-* 
ne verso di me, e mi dimanda se aveva le 
mie entrate della sera. Io non so , Signora, 
le diss' io , qual differenza vi sia tra V entra^^ 
te del giorno , e quelle della sera . E^ la 
Principessa stessa che mi ha ordinato di ve- 
nire nella sua camera dopo cena . Son ve^ 
nuto forse troppo presto, non sapeva V eti- 
chetta . . . Signore, replicò la Dama, non 
è per voi ; voi potete restare . Confesso che 
in tal occasione il mio amor proprio non fu 
mal soddisfatto . 

Rimango . Il Principe e la Principessa 
rientrati nella lor camera mi fan chiamare, 
e la mia Cantata è eseguita • Madama Del- 
fina sonava il Clavicembalo, Madama Ade- 
laide aecompagnava col violino , ed era Ma« 

da- 
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damigella Hardy ^ ( oggi Madama de U 
Brusse ) quella che cantava . La musica re-* 
co piacere, e si fecero all'Autore delle pa- 
role i complimetiti , che ricevei modestissi- 
mamente . Voleva sortire , e Monsignor Del- 
fino ebbe la bontà di farmi restare : cantò 
egli medesihib, ed ebbi Tonor d' ascoltar- 
lo» Ma che cantò? Un'aria patetica tirata da 
un Oratorio intitolato il Pellegrino al Sepali 
^ro . 

Questo Principe deteriorava ogni giorno, 
ola mostrava coraggio , Il desiderio di tran« 
^luillizzare la Corte sopra il suo stato , lo 
faceva soffrire in secreto , ed in pubblico gli 
dava forze . 

Il Re andava regolarmente ogni anno a 
passare sei settimane d' Estate a Compie- 
gne , ed altrettante in Autunno a Fontene- 
blò. Queste partite di campagna si chiama- 
no i grandi viaggi , perchè tutti i diparti- 
menti e tutti gli UfHzj ministeriali vi van- 
no , e i grandi Ufficiali e Ministri stranieri 
vi si rendono ancora . 

In quest' anno 1765. si fece Tuno e l'al- 
tro dopo il piccolo viaggio ' di Marly; e 
quello di Compiegne è stato uno dei più 
magnifici , e dei più brillanti . 

Si fecero venire molti Reggimenti Fran- 
cesi e forestieri al servizio della Corona di 
Francia . Ciascun la sua volta , ed in giort 

ni 



Ili diversi fermava i suol accampamenti nei 
cpntorni della città . Facevano V esercizio a 
^uoco con r evoluzioni che la Tattica sa 
propor^otiare al sito , e V emulazione ^ e la 
presenza del Sovrano rendevano ^cora V d- 
^e<;m:ÌQne più esatta* 

JLe rassegne erano ancora pia interessanti 
pel corteggio del Re • Questo Monarca mon^ 
tato sopra un 3uperbo cavallo , era seguito 
da una corte numerosissima di Cavalieri rie* 
f^mmtc adornati • La Regina , il Delfino , 
le Principesse di Francia » consparivano la 
carròz^^ della più grande magni^cenza . Le 
Principessa del sangue , e le Dame della 
Corte accrescevano la pompa di. questo se** 
guitp risplendente ^ e V affluenza del popo- 
lo , che arrivava da tutte le parti, metteva 
il coirlo alla grandezza dello spettacelo . 

^Monsignor Deifìno , Colonello del Keggi«- 
mento Delfino di Dragoni , comandò egli 
stesso la rassegna particolarìs del suo Beg« 
gimentQ nel giorno anteriore a quello in cui 
doveva comparire avanti del Be • 
. DofQ r esercizio lu^hissicno e faticosis- 
simo di cui era stato testimonio io medesl« 
mo , ed in cui Monsignor Delfino aveva fat« 
to sforzi che mi facevan tremare , ritornai al 
C^^tello in una carrozza di Corte , e mi misi 
solo nel vacuo d'una per vedere a rientrar 
q^e$to Principe in casa sua • Giunge , mi 

ve- 



DEI, SlG. (JOLDONI, ^9 

rede , e fiss^tiù coq una $pocie di fierezz^i 
guerriera . Guardatemi » pareva che mi di- 
cesse , son f^rte, soi^ r§|>u$tOA mi ^^t^to bo- 
ne ; ma era »no spifitp vigoroso elio anì'- 
ìnava uà langiiido porpp. 

In quest' anno m^^simo » ^ nel tempo éi 
questo viajggio , un corriere di Parma por- 
tò la trista novella 4^11^ mone 4eir Infanti 
Don Filippo H mio Protettore e Padr^i^ • I^ 
Cort^ di Francia v^sti per tre mesi a lutt^ t 
ed io lo ppriai più l^ngam^nte, e Ip portP 
ancora n^l guor$, 

Non era T interessa ^ che in m9 f^cciiavs 
il dolore disila «uà pQrdit^ , p^t^hè cenosce-r 
^ I4 bowà deir Infame s^o fijgUo , §d er4 
sicuro che mi avreb^ cpntimi^ìa jie svia prò* 
l§ziprie e bgjifvplen'^a ; m^ io pigi\geva U 
perdita d' un Principe bpoqo , saggW> j giur 
&to e pien d^^f equità. I Parmigiani sarebbe^ 

ro stati ancor più dogcii di cpmpawione , s* 
jl Puca lofo rf{gfianf« non avi?ssf riparata la 
loro p^rcfeta, sfgiiend^ le tracce « le virtù 
di sqp Padr«. Mi riardo d'ilVff parlato di 
questo Principe coi sentimenti m^esimi nel^ 
la seconda Parte delle mi^ Memprie , 4 
quindi prfgo 4 non riputar inytìlf questa 
ripetii&ionr. Non si 4i^«i m^i troppo, (G|uanp 
4o trattasi di far oni^e itila vfritì* 
Vidi dppp alcum ^rai • CofBpie|iie i| 

Sir 
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Signor Conte d' Argentai > Ministro Pleni- 
potenziario della Corte di Parma a Parigi » 
il quale mi assicurò che la mia pensione 
mi sarebbe stata Continuata , e la fece ancor 
trasportare per maggiore mia comodità sul 
tesoro di Parma a Parigi . 

Questa è la minore delle obbligazioni che 
ho col Signor d' Argentai , con questo ami- 
co amabilissimo ed instruttissimo di Voltai- 
re , che sempre mi ha protetto e mi ha fa* 
vorito , e presso a cui vi era alla sua tavo- 
la sempre un posto per me, ed un luogo 
pure a quel vago spettacolo che da:va di 
quando in quando nel suo picciolo Teatro 
di società ; laddove ammirai i componimen- 
ti e la rappresentazione del Signore Cava- 
liere di Florian, e i talenti e le grazie di 
Madama di Virneux. 

Il viaggio Compierne era cominciato con 
un'apparenza d'allegria^y ma stava per ter- 
minare con una tristezza reale . La salute di 
Monsignor Delfino andava di mal in peg- 
gio: egli credeva che T esercizio gli avrebbo^ 
giovato, ed al contrario la fatica gli avevst 
tolte tutte le forze. 

Aveva perduto un Protettore y e mi vede- 
va sul punto di perderne un altro . Era tri- 
sto , e nel luogo in cui mi trovava, nonv* 
iera cosa che pote^sémi rallegrare « La Fore- 
sta 
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i^ta di Compiegné è superba ; ma la trova* 
va troppo ben tenuta ^ troppo ^uniforme , e 
troppo lontana dalla città . 

Non mi mancavano, società ; ma tutti e-. 
rano tristi al pari di me^ temeva dalla mia 
salute 10 medesimo , il fuoco della mia vec- 
chia malinconia tornava ad accendersi . Cer- 
cava qualche aggradevole distrazione , (e ne 
trovai una piacevolissima a Chantilly . 

Presi questa strada per ritornare a Versa- 
glies , e godei per due giorni di . quel Ca- 
stello delicioso appartenente al Principe di 
Condé . Quante bellezze e tìccbezze , qual 
posizione felice , qual abbondanza d' acque ! 
Non vi perdei il ipip tempo , vidi tutto , e- 
saminai tutto, i giardini , le scuderie , gli 
appartamenti > i quadri, il gabinetto di sto* 
ria naturale . 

Quest' immensa raccolta di ciocché vi è 
di più raro-^nei tre regni della iiiatura, è V 
opera > del Signor Yalmèint di Somare ^ ed è 
questo celebre Naturalista che n'é il Diret* 
tore ed il Dimostratore . { 
. Partii da Chantilly contentissimo. Il mìQ 
spirito si trovò sollevato , e , ritornai a Ver-r 
saglie^ in istato di supplire ai doveri che z-: 
veva in Corte* r 
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CAPITOLO IK; 

Fiaggio di FonténétìÀ .^AicuM parok fapm ii 
Cafielió e sopra ia "Città : Morte del Del^ 
fino • // Duca di Strry prende il titolo di 
Delfino , Mio ritorno à Versùglies , Tristo 
complimento al miro arrivo^ Mòrte di Ma- 
dama Ulèlfina^ queth del Be di Polonia , 
é quella delia bigina di Ftàmid sua fi- 
' glia . Mia Jkua\ioh9 dolorosa . Regalo del* 
le Pflncipeffe di Ff ancia . Mio stato fissato . 
Ifisconù dei Parigini sopra Versaglies. 

LA Córte si crai ìtnAmi àppetiK a Vcr^ 
sagliesj chie eomiftoiavasi a parlare del 
viaggio éì Fòtittn^bló . Egli. era fissato per 
li 4. d'Ottobre, ma lo stato di Monsignor 
t)elfiho rendevalò itieertd ^ 

Qi»eiit(» Principe amàbile e coinpiàcenltf 
era: didpèfdto ehe il Re si fosse privato, e 
che gli abitftnti'di Fbntetieblò perdessero gli 
utili 7 che la presenj^ della Corte ^ e V af- 
ttvttì^tk Mi fbrewieri ♦ potevano lor apporta- 
re > di niatlltfi^À^ ohe f j^l^r quamt^ aniitialato 
ed ^SaX\ìtzi& egli fo^d/ qUàrKk> ^trattava&i di 
Fonteneblò , si sforzava d' esseve allegro > <f 
fingeva di essere sano. 

Io non n' era persuaso , e molti pensava- 
no al pari di ^^) nondimeno il viaggio fu 

sta- 
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icabilito e messo in esecuzione. Sarebbe in-^^ 
Ifiiisto ed irragionevole il credere che' il Rt 
e la Famiglia Reale fossero meno interessa'^ 
ti de^li altri zìii salate^ ed alk tmuquillità 
di questo Principe, che faceva le lor deti^ 
zie e la toro felicità; ina p^r tatara quelli 
che più s" interessano alla eonser^azione d' 
un oggetto^ veggono ì pericoli me«io degli 
akri'.e sì lusingano di contribuire alla sa-* 
Ime deir ammalato coL cambiamento d'aria 
e coi divertimenti. ... 

Partimmo donqutì per* quéste» CastellcT di 
delizie ai principio d^ Ottobre . La sicùatioh 
del paese , e i diletti che vi si ffót^ho , 
rendettero per alquanti giorni ^u^sto Viag^- 
gio piacevolissimo* 

Gli spettacoli di I^^rigi vaniVand a fervi 
a vidciidd le loro rappreietiia:tìiyfii ., e gU 
iiutori Yi davano a gara le^or Novità. 

Vi era Teatro quattro volte alla settima*' 
na 4 e vi si entrava col tndtió di biglietti 
che il Capitano delle* Cuandle in ^^ctcitìO 
aveva diritto di dispeiisare , 

Mi presentai un giorno con utio di (jtie-* 
Iti biglietti alla porta d' ttìtraia , ebe iiofi 
era ancora aperta , ed e&sendo tino dti prl^ 
«il, mi Iwirtgava eoft ragline d* entrarvi 
eon ittaggior fkilh^ f t d' èssere a portata di 
scegliermi utt poMo . Non é pdisibtle di v6^ 
tieni pia comjpretiiso né pift aipU^to di q^el 

che 
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che fui neir entrare^ ed arrivato in platea , 
ia trovo piena .di gente , e son forzato a 
sedere sull'ultima banchetta. 

Tutta questa gente non era entrata per la 
porta , dove i biglietti si presentavano. Non 
volli saper di più , e presi un altro partito 
che . trovai buono . Aveva buone conoscen- 
ze nel corpo diplomatico, mi permettevano 
d' entrare in seguito dei Ministri forestieri , 
era ben collocato , e vedeva lo spettacolo 
comodamente * 

Il Cavalier Gradenigo , Ambasciator di 
Venezia aveva sempre molta bontà per me. 
Fu per suo mezzo eh' io ebbi 1' onore di fa- 
re la conoscenza di S. £. Signor Esteron di 
Berkenrod, Ambasciatore d'Olanda, che mi 
ha sempre onorato della sua protezione , ed 
era in questo corpo rispettabile eh' io pas* 
sava una buona parte del mio tempo àggra- 
devolmente • 

Eccoci dunque nel r allegria , nei piaceri, 
l^ei divertimenti ; ma tutto . cambia faccia al- 
la metà del viaggio • Monsignor Delfino non 
può più sostenere con indifferenza la ma- 
lattia che va consumandolo interiormente ; 
il coraggio diviea inutile, le forze lo ab- 
})andonano , copvien mettersi a letto ^ tutti 
(radono in costernazione > la malattia fa spa- 
ventosi . progressi , la facoltà medica non ha 
più rimedj , ricorresi alle preghiere , Monsi*^ 

gi^or 
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-gnOtT di Lu)aies , Arcivescovo di Séns , ed 
xixa Cardinale , va ogni giorno in processio* 
die y segaiCD dà un infinito numero di per- 
•6one^ alla Cappella della B. Y. al teritiine 
:ddlà Città, si fa voto di erigervi un^ tém- 
-pio , se r intercessione delia 'Mad!^< il» Dio 
xende la salute al Principe nroribondò^ "Ma 
^li era scritto nei decréti della ProvViden- 
;2:a..che non davesse terminare la sua'darrie- 
-ra , e mori a Fonteneblò verso il fin idi^ Di- 
cembre, ì- -' 

Io era al Castello in questo momento fa- 
nale ; la perdita era grandci> e generale ■ la 
desolazione:. Dopo alcuni ^ minuti* sento' ^ 
gridiare in tutta V estesa degli appagamenti 
Monsignor Delfino , fignort . Besto attonitio > 
flou so ciocché sia^ né: dóve mi sono. Era 
il Duca di Berry, primogenito del defunto, 
che divenuto, il presuntiva erede d^lla co- 
jxma , veniva . bagnato delie sue lagrioic; a 
consolare il popolo afflitto.. >\ : ' ; 

. ', Questo viaggiò , che:; daoreva finire alla 
metà di Novembre , era ratato prolungato si- 
PQ al fine deiranno. Tutti aerano sollecitali 
arpartireN, ed io eralo ancora; ma cedei^U 
luogo a.queiiU, il cui servizio rendevasi pi][!t 
necisssarip» e partii l'ultima. .' / 

L'anno era dei più qatitivi. . Era :cadutaf 
ipolta^^ neyl^ 1 le strade ersu^o agghiacciate/^ e 
i cavalli nqn potevano, stare in piedi.c«s>Io^ 

, JUcm. Gold. T. III. e pie- 



f^eg^i dòse gioFoi e una notte in questa sit^*^ 
4iif ch^ si può fare in sette ore di tempo «w 

Arrivato a VersagUes « fui to^to YisitaM 
4a un servitore del Castellano r che pej*^ paia- 
te del suo p^adpone nU donàamla la ckliivc 
dftli Mìtilo appartamento • Èssendo morto Mon-^ 
lignor DelUno, il Raccoglitore di Madama 
ibdfi^<i^ era giudicato soppresso ,. questst Prin^ 
CipiQ&sa non areva pia diritto di disporne i 
in .noi dovea. pii^ ^dere^ ed avevanb ap- 
parentemente destinato per qualcheduno cht€ 
t}dleva più di me. 

Non» credei di dover dialogare coli* uonfidf 
the ; ni parlava , Q Io liceaziai dicendogli 
ehe areira bisogno di riposarmi . La no^tte 
feci. ìe> mie riflessjaoiti, e vidi che nelle cir- 
costanze in cui. 6>i. trovava la Corte , noti 
^ca..decen^ chtf andassi a fare le mie la- 
gnanze j né disnadidarQ protezione. PVe^i a 
pigicEne un atIoggi6- nella Città , ò restituii 
la chiave deirappaixamenxo 4 
'• iNoa si trattava) pia d'Italiano pef le P/in-^ 
cipe9se^;; ma io Bon osava di allontanarmi d^ 
Vensaglies v e ieiii^é mie andavano male • 
Avóiat avuca una gracifica^one dì cento }uf- 
gi('Suii>\Iès«^ò JR^e^ ma questa^ era per mia 
volta. Aveva bisogno di fottio v e non osa^ 
Ita. dimandar c<9Sà alcóna ^ ' ^^ 

-> .¥:edeva di quai^d^ in qnando le mie au-^ 
9QJtc -sdoiavie Y cbe mi riguardavano^ c^n' boh-<* 



là.^ tmr aon m' impi^va più per loro i 
Noa siipeira come coiidurnu per far loro 
Comprendere il mk>> éta^to , ed .altionde (|;ùc-- 
^te Prihcipess0 cratio tmppcr afSitte p& pren^ 
dcrsif di. me peniniero. Le mie rimesse d^ 
Italia af rivavaUQ tiroppo' ìeniàmonìi^: il mio 
amìcoi Sugliaga md . mdndò oento aecchini ^ 
ed aspettala con pszieiiza cMe it^ tórbido dea* 
te lutsgo albi serenità; 

Ma. la: tristezza andò txiolto a. lungo » ed 
ùoa dàsgcazia sdecedette ali' ^Itra. Madaùidu 
Selfina rioìase rittima del sdo dolore^ e fiti 
seppellita .nel sepolorp . itLedesima dei suo 
Sposo. LaL màtts. deli Re di Polonia i P^ro 
ddla Regìiia di Framna/, iegoi do^ qùailr: 
che teoKpo ^ e quèltai deil' augxista sua ng(Iia 
inise il colmo aUa publoiica afflizióne. 

FotQfva> io avrìcifcarmi alle Friiicipip^se^. id 
parlar laro ài me ^ Na ^ E quando e atóiora; 
ì& av6sst piottct^a >. lum V àvtei i^tto «; Bispec^ - 
tava troppo^ il loro, dolore r ed averva tuo pi 
pa. &d\lci2( nelle loro bont^, per non Ao^- 
ver soéfirire tutto in sUenzi© . Salvai mni 
sutare> i miei desidet:) e le nnr' foc^zer ,. o 
fuor dei centOi zecchini die doveva! all^^ 
3mio^ ^ d'altro norlera delKtom ^: al- 
ciino. '"> - ' " ! ' -. ^ '-. 

Finalmente le* fi>lt^ mibi comincia vano a. 
dissiparsi'. ^ Tutti i' lutti eram. cessati y '-^ l^* 
Coite ripreiukiBa r 4fSifW amcoiaà xhe aveigaì 
.'. ' £ a per* 
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perduta .' Le Principesse ebbero la bontà di 
farmi chiamare. Ricevei un regalo di cento 
luigi in una scatola d' oro cesellata , e si 
trattò di assicurarmi urto stato . 

Le Principesse domandarono per me il 
titolo e gli emolumenti d' Institutore d'Ita- 
liano del Principini di Francia . Il Ministro 
di Parigi e della Corte vi trovò le sue dif- 
ficoltà . Sarebbe , diceva egli , un nuovo im- 
piego alla Corte, ed un nuovo aggravio al- 
lo Stato * Avrei avuto mille cose da doman- 
dare , & non domandai niente : continuai a 
servire , ad attendere , ed a. sperare • Al ter- 
mine di, tire: anni Idìiiè Trotettrìci auguste 
mi procuracoiio un annuo assegnamento . 

.. Mandarono a chiamare il Min^tro . Non 
si tratta v gli dissèf ;eneno, di creare un 
miovo impiègo per un ;uomo chcL dovrebbe 
servire , <.^si . tratta di ricompensare un uom 
che ha servito; e dimandarono sei mila li- 
re airaiTOO'per me . Parve troppo al :Mini- 
stro : credo , xli^s* egli , che il Signor Goldo- 
ni ^acà Qoòtttiio di quattro mila franchi d'* 
onoTario annvtale • Le Principesse lo presero 
in'pacolg^ e r affare fu .tosto conchiuso . 

- GÈra ' contento , ed andai a ringraziale le 
Principesse che furon più contente di .me.. 
£bbeix> .là. bontà di assitpuràrmì , ehe.inuna 
maniera v o neir altra avrei avuto .per isco- 
lari' le lorp itezze e ìQi}>oci> e chs r:enx<>}a-!^. 

. .: men- 



mento che. aveva ottenuto non ora che il 
principio delle benei^cenze di cui speravano 
farmi godere * Non ho profittato .di questo 
favore per non saper domandare ; e torno a 
ripeterò ^ : non ho saputo mai fare, da corti-^ 
giano y. sebben fossi ih Corte ; 

La prima volta che il mio onorario mi 
fu pagato 4 non mi diedero al Tesoro Reale 
che 3600^ lire ^ e si tennero 400. lire pel 
ventesimo* Se avessi parlato ^ sarei stata 
forse nel caso di goder T esenzione di. que-* 
sta imposta; ma non dissi parola^ e son 
sempre rimasto là « . 

Il mio • stato non era troppo considerabi^ 
le , ma convien farsi giustizia 4 Che aveva 
io fatto per meritarlo? Aveva abbandonata 
r Italia per venire in Francia. La :Comme* 
dia Italiana non mi conveniva 4 e. non mi 
restava che ritornarmene a casa mia i . Mi 
sono attaccato alla nazione Francese.; tret 
anni d' un servigio dolce , onorcvote >. dilet-»- 
tevole , mi procurarono il piacer di restar-! 
vi ; e non deggio credermi felice ? Non mi 
deggio trovar contento ? 

Dair altra parte le Principesse mi. aveva-t 
no detto j avrete per, i^colart t nostri nipoti ^^ 
Vi erano tre Principi, e due Principesse .^ 
Quante felici pcrspettive > e quante fendate 
speranze ! Non era questo alla mia ambiy 
zione bastante ? Poiché avrei brogliati.Jm»^ 

E 3 pie-- 
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pieghi , cariche , commissioni , le quali di 
diritto sarebbero state più convenevoli ad un 
nazionale , che a4 un forestiere ? Io non ho 
vnai donsaodate grazie per me , né per mio 
nipote , fuorché nel caso che tm Italiano 
potesse esser preferibile, ad i;n Francese • 

Tòstodiè il mio assegnamento fu stabili-^ 
to ^ le Principesse cessarono d' esercitarsi 
nella lingua Italiana^ e diedero .ad altri stu^ 
dj le ore che mi avevano destinate • Io er^ 
allora padrone di andar dappertutto : ave^ 
va desiderio di stabilire il mio soggiorno ^ 
Parigi ; ma mi divertiva bastevolmente a 
Yersaglies, 6 vi rimasi ancor qualche tem- 
po . Dicesi comunemente à Parigi , che la 
vita di Yersaglies è assai malinconica ^ ch^ 
vi si aónop , ^ che i particolari non san co- 
sa farvi' . Io posso provare il contrarÌQ : 
quelli che non si contentano del loro stato » 
deggiono in ogni luogo annojarsi • Quelli 
che vi trovan diletto , stanno egualmente 
bene a Yersaglies , che in qualunque altro 
luogo 9 e quelli che non han niente da fa-f 
re> trovano ad impiegare le lor mattine u-* 
tiimente ed ag^adevolmente ài castello, ne- 
gli Uificj , nel Parco , e trovano dappertutr 
to oggetti interessanti , % piaceri ver; , 

£^ dopo il mezzodì che si cercano ì di- 
vertimenin della società, ed in ptoporzicme 
V« ne sono a Ycrsa^àes , quanto a Parigi , 

Vi 



DEL Si&. Goldoni. ft 

Vi si trovano partite di gioco , concerti , 
letterati, con ^efctà dliTeh-eìiza , che a Pari- 
gi mancano molto spesso le società che si 
cereano per causi dt^Ua distanza dei luo|hi ^ 
ed a Versaglies si hanno alla mano , é i 
poveri pedoni lion vi sono nella dura ne- 
cessità o di . starsene a casa , o di rahiarsi 
per aver la carrotoa . 

Dicesi che k Dame impiegate a servigio 
tidla Corte non parlano che delle Idr Prin- 
cipesse , e che i Ministri degli Ùffiz) non 
discorrono che dei loro dipartimenti . Que- 
sto può darsi : traSant fahrilia fabri , de tau* 
ris traSat àf^ì^r \ ma io so che mi son di- 
vertito , e ttìizi g^i spettacoli che non brillano 
ftK>rcfaò a Parigi , avrei ^fissato forse il mio 
soggiorno a Versa^iè^. 
^ Piango anòora gli amiti thè vi ho la- 
rdati , che sempre a^o , e the améèò fin- 
ché vivo . Avrei voglia di nominarli p^ 
dar loro «te ^otà ^Ik . mia memoria , 
della mìa stima e della mia Hcono$tetiza ; 
ma sono tró$>pi , ^embr^ebbe eh' io volessi 
adorharmi ^ tutti ^uisfi rispettabili 
per van4tà . 
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Mio ritorno a Parigi. Nuova società lettera^ 
ria . Difficoltà ^dle traduzioni . Alcune deU 
le mie Commedie tradptt^^ in Francese • 
Teatro (T un incognito . Tr^du^ione del mio 
Avvocato Vene's^iano • Quella ftel mio. servi»- 

r ture <ii due padroni • Scelta delle migliori 
Commedie Italiane . Jlcurie, parole sopra 

. quesf Opera . Dialogo fra yn. Signore , una 
Signora ^ e me. . . 

Ritornai a stabilirmi a Parigi ^ ma mi 
riservai un alloggio a Versaglics . Mi 
premeva di far }a Corte alle mi^ Protettri* 
ci auguste , e di vedere se |a lingua e la 
letteratura Ital^tKa; guadagnassero qualche 
partigiano fra \ giovani . Principi e l'tintiii^ 
pesse* .*.'.. . • /> 

Lo studio delle. Ii9gu« /pro^tiere non è 
compreso alla Corte di Francia nelle classi 
necessarie air educazióne : è piqttp^to: /un 
divertimento ch^ ^i, accorda a quello chele 
domanda, e che si trova in casp di profit*- 
tarne. Non vi era che uno dei tre Princi- 
pi , che pareva disposto ad imparare Y Ita- 
liano • Il Signor Abbate di Landonviller , 
deir Accademia Francese , fu incaricato di 
questa cura. Impiegò la sua maniera d*in^ 
\ } \s ^1 se- 
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segnare It lingue , stampata nel 1768* Vt 
1-ÌU5CÌ mirabilmente , ed il Principe fece prò* 
gr^^i maravigliosi . 

Io era senza impiego e senza occupazio-^ 
tie. . Duranti i miei tre anni di servizio al'^ 
la Corte non aveva fatto niehte , e cercava 
r occasione d^ impiegare il mio tempo util- 
mente. Il Signor de la Pìcce ed il Signof 
F.avart^ due membri della nostra antica Do- 
miniiale > mi proposero una nuova società 
letteraria . Questa era un' union di persone 
che andavano a pranzare pagando ciascun la 
sua parte, alla Spada di legnò in faccia alle 
gallerie del Lovre . Vi si radunavano una 
volta alla settimana , erano ben trattate ^ la 
Compagnia era amabile , e le conversazioni 
utilissime . . 

Ecco i nomL dei commensali : il Signor 
4e l& Place ^ il Signor Coquellet de Chausso^ 
piene ^ il Signor de Veselle^ il Signor Lau^ 
jon , il Signor Louis , il Signor Dorai , il Si- 
gnor ColardeaUp i\ Signor du Doye:^^ il bì-' 
gpxxr\Sortke y il Signor f^crnet ^ ed io. 

Da là a qualche . tempo il Signor Conte 
de Cpigny volle onorare i ivostii pranzi deU 
la sua presenza, ed accrescere il diletto de* 
t^ostri trattenimenti ; ma le nostre assen^bi^^ 
non durarono lungamente . Non si poteva 
iiHtrodarre alcuno senza T assenso di tutti i 
un -^gli associati si prese la llbenà di còrw 

dur- 
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1 

jAiiYvi un suo amico , che non jnaceva a 
Dessimo* Era un uomo di merito , ma Au- 
tore d' un foglio periodico , con cui aveva 
recato qualche dispiacere a qualche mem* 
J>ro deUa società , e quindi il pranzo da sol- 
do fini come la Domenic^de , 

.Io ne provava dispiacere, perchè mi riu- 
sciva d'utilità il convivere con persone che 
sapevjano perfèttamente lai loro lingua. Fin 
d' allora aspirava a far qualche cosa in Fran- 
cese • Voleva provare a quelH che non san- 
no r Italiano ch^ io occupava un posso ' 6rz 
gli Autori Drammatici 9 e concepiva che fa« 
ceva d' uopo o procurar di riuscire , o tion 
mettersi al cimento • 

; Mi provai a tradurre qualche sce^a; àtì 
mio Teatro ; ma le traduzioni non nii son 
mai piaciute , ed il lavoro stesso parevami 
insipido Senza il diletto dell' imm%iitth' 
zion^ • . 

.. Mqlte persone erano v^amte a. domandar- 
mi r assenso di tradurre le mie Commedie 
sotto i.miei occhj « sotto la scorta de'>ini«i 
consigli I e con la condizione di divìdefé le 
utilità • Dal mìo arrivo in Francia sino al 
presente , lion è mai passato un sol anno , 
sema, che uno , o due > o più traduttori 
non siano venuti a farmi la medesima prò* 
posizione . Arrivando ancora a Farì^ , m 
tntyai uno che aveva il privilegio eschlaiva 

di 
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di tradunnr , e stava per pabbUcaFe quaU 
i:hedun9. dellq sue traduzioni . Procttrai ài 
distor tutti d^ un' iatrapr^a , di cui i)on cor 
^oscevano le difHpDjità. 

{1 Teatro d^ un incognito , Tomo uno it^ 
12., presso Ducheme ij6^. ^ conuene tre 
Commedie : la prima ha per titolo ia Ser^ 
va Generosa , Commedia in cinque Alti ed in 
versi , imitata dcdla serva Amorosa di Goldo^ 
ni: la seconda non è die un^^ traduzione 
letterale della Commedia medesima in prò- 
jsa : la terza ed ultima porta il titolo di ìfaU 
contenti > simile a quello che aveva dato al- 
la mia Commedia Italiana i Malcontenti , di 
cui ho reso conto nella seconda Parte del- 
le mie Memorie. Non so »e un Frances<$ 
potrei^ leggere queste traduxipni da capo 
3 fondo , 

Vi è una lettera alla testa di cpiesto vo-r 
lume indirizzata ad lana Pama> che ne sz,^ 
peva mollo più che V Autore incognito . 
Questa si diverti a tradurre il mio Avvocato 
Verke^tano , e riuscì meglio degli altri in 
questo difficile e penoso lavoro ; ma non fe- 
ce stampare che i due primi Atti della sua 
traduzione^ é questa Commedia imperfetta 
non avrebbe vednu la luce, se il marito ^ 
geloso della gloria di sua moglie 9 non V 
avesse fatta stampar tutta conpra sua vq« 

Ho 
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Ho veduta una traduzione del mio Servitoft 
di due padroni bastantemente ben fatta . Un 
giovine .che sapeva a sufficienza, la lingua 
Italiana , aveva tradotto il testo con esattez^ 
za ; ma non v' era. nessun calore , niente di 
quella vis comica ^ e le lepidezze Italiane 
diventavano in Francese tante goffaggini. 

Comparve nel 1783. un libro intitolato : 
Scelta delle migliori Commedie del Teatro Ita^ 
liana moderno 9 tradotto in Francese con dis» 
seriazioni e note, stampato presso Morin al« 
la Verità, * 

L' Autore diffidò egli medesimo della sua 
intrapresa , perchè era un' Opera che dove- 
va avere una lunga estesa^ e non vcdevasi 
messo Tomo primo sul Frontespizio. 

Spaccia nel suo discorso preliminare che 
gli Autori Drammatici Italiani son oggi in 
istato di lottare cantra gli Autori Francesi $ 
cosa difficilissima da provare . Presenta uni 
dissertazione sopra gli spettacoli d' un Auto-«- 
re moderno Italiano^ che non ha fatto che 
copiare gli antichi , e comincia la scelta del^ 
le sue traduzioni da una delle mie Com-' 
medie . 

Questa preferenza mi fa molto onore ; ma 
soli forzato di dir qui ciocché ho detto al Tra- 
duttore medesimo , cioè , eh' egli ha scelta 
male ; perchè , se dovessero giudicarmi da 
questa Commedia non potrebbero concepi- 
re 
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re urf avvantaggiosa idea della ^mia per- 
sona .. .. 4 . . ;' 

E con fa Donna di garbo ^ che- il tFadut- 
tofje pretende di collocarmi fra i rivali dei 
Francesi in Italia; ^ questa è app&nto una 
delle mie Commedie più deboli , il cui fon^ 
do sente in* furia il maraviglioso del Tea- 
tro antico Italiano; è una delle mie Com- 
medie la men corretta, e la men verisimi- 
le; una Commedia infine che aveva avuto 
molto incontro in Italia , ma che non face- 
va che bias^imare il cattivo, gusto , ed an- 
nunziare la. riforma cheavea progettata. 
' . L' Autore della Scelta delle Commedie Ita- 
liane si è . tosto ingannato, nella traduzione 
del titolo . Questo non è né la dacie intri-- 
gante , né la. femme accorte , come si legge 
nella sua traduzione . Una donna di garbo , 
è in Italiano una brava donna ^ ed è sotto 
questo titolo che Tho presentata^ e xhe ne^ 
ho renduto conto nella sieconda Fatte di 
queste Mentorie . . t 

' EV vero che la principale Attrice di que- 
sta Commredia è scaltra e faccendiera ; ma 
agli occhj dei personaggi della Commedia 
comparisce una brava donna ; ed è dietro a 
quest'apparenza che, per una specie d'iro- 
nia le ha dato il titplo di Donna di garbo. 

Avrei perdonato al traduttore , se avesse 
detto che i suoi due titoli correggevano il 

mio» 
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inioi^ ednavrci piuttosta volato che si prefh 
desse maggior libertà nella sua traduzi<ime 
per renderla più leggibile e più doffiribile. in 
Imgua Francese ; ma avendo tradotta il tester 
parola per parola , è cadDtq neUMticbhirenietì^ 
te d^una elacuzione triviale ed insipida^ 

Qkiest^ Opera non ebbe alcuna contintEazìtti- 
Rfif e noli né poteva avere.. Non $i può cono- 
scere il gediio della letteratmca ^a-aniera 4 che 
dai pensieri , dalle immagini , dall' erudizione ; 
ma conviene adattar le frasi e la stile al gu- 
sto della itaneiotie pef cui Si vuote tradurre. 

Le lezioiii che poteva dar» agli aiitri , le 
applicava a me stesso: rtoa con>d:en. tradur- 
re; convien creare , convìen immaginare ^ 
eonvien inventare: non enà. an;òòra in istato 
d' azzardare una Covimedia in Francese, ma 
poteva prolÉarmi ed andar tentone : cerca-' 
va soggetti che potessero sòmitiinistrarmi 
qualche novità, ct^edetti un giorno d'averne 
trovatDi, ma m.' ingannai i Era invitato a 
pranzo d^ una Signora amabilissima , il cui 
goveraa domestico eri misterioso^. Vi vatìo 
due ore dopo niezzo glorilo > e t^ trovo al 
fiioco eoa un Sig;nore a lunghi captiti , che 
non era Gonsigl&eve né al Parlamento , né 
al Castelletto , né alla Corte' d^i sussidj-, nò 
alla Camera- dei conti ,' e che nion era né 
Referendario, né Avvocata, né Procuratore , 

Maéama mi presenta a- qci^sto^ Sig. sotta 

il 
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ti -mio' nome i Egli fifige dì volersi levare i 
io lo prego a noti incòmodacsi%, €)d f&M 
lenia. diificoltài riitiand sulift sua sedia. 

Vuq' render doma, della, nòscra. conversa*- 
2io|ie }. lì p^ evitate il dijss* egli o il dis^^ ei-- 
la i- oleico qui ii pkciol diàJojgo: che si §oC4 
trii ^tuo Signem Madama^ e me . 

Mai>a]i<i. • 
Si^loré ,^ voi dovete eoooscere il Sig. 6^1^ 
émk, per ÙLtoA . 

t4[Qncè <faesti uh Autor IitAìMS-Ì 

Madama. . 
Si ) Signof e • E' il Molière d' Italia 4 ( convièrt 
(perdonare . P esagerarne ad una' donna 0^ 

( riesta é pulita . ) 

% isen Còda sUigoìaf e ^ si ebiama^ Mo^ns 
^Qoke questo Sligaore?" 

MADAUffA^ (^rideiido .} 

Ila noh Vi bo detto che si cbiama il Sig. 
Goldoni > 

l^bbene , Macbma ^ che ci è da ridere ? V 
Autor Francese xian si chiamava egli Vo^ 
«(jCMjIiii. di nColiere: ?' Perchè un Italiano tiòtv 
potrebbe chiamarsi ancor egti GoIdòAt» df 
Molière ? ( Si volta' vevso di me ) Madama 
lia^.spkito V è però donna « è vuol setnpre 
avere ragione ; ma io la colpeggerò . 

Ma- 
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Ma (DAMA, (con un tuonbrùj^o «) 
rVia, SU ^.taccile. f .• • . • ■ ' 

SjGNORE/i (a Madama.) 
yoi siete amabile , ammirabile , divina « { Si 
volta, verso di me.) Signore ^ voi siete Au- 
tore , e siete Italiano : dovete dunque Cono- 
scere una Commedia Italiana ... Una-Gotil* 
media . . • che adesso dirò .'£..•£... 
Mi )orì dimenticato del titolò ... Ma è 
tutto ristesso. Vi è in questa. Commedia un 
Pantalone ... vi è ... un Arle.cchino . . . 
vi è un Dòtitore , un Brighella . Vot dogete 
sapere qual è. 

0. ... .' - 

Se non mi date , Signore -y altri indizj . .. : 

; Mad ama. 
Signori , han portico in tavola ; andiamo a 
pranzo. (^Questo Signore offre it suo braccio a 
(^ Madama, ed essa prende il mio:} 
Signore . 
Voi mi rifiutate i . Madama ; ma io non vi 
adoro meno . ( Ci mettiamo a tavola . // Si^ 
( gnore si mette a fianco di Madama , e s* 
( impossessa del cucchìajo grande . ) 
Signore. 
Come , Madama? Voi date la zuppa di- pa* 
ne ad i^n Italiano? 

\ . . MADAM.A'. . > • - 

E' cosa bisognava dargli ? v secondo il vostro, 
modo d' intendere t , *. . i - - 
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Maccheroni , maccheroni - GV Italiani non' 
mangiano che maccheroni * 

Madama • 
Voi siete ben singolare . Sig. della Ciò . . . 

Signore (a Madama . ) 
Zitto . 

Madama . (un poco in collera.^ 
Co^a vuol dir questo , o Signore ? In veri- 
tà che oggi siete ■ molto goffo . 

Signore. 
Silenzio , mia bella ^ silenzio , mia adora* 
bile-*' 

Io. : 

E non potrò sapere il nome di quello con 
cui ho V onor di prajizare ? : . i 

Signore. '' {a me^y 
£.' inutile 9 Signore • Io qui sanoinco^nm * 

•M-ADAM A. • •• ' "*• ■ ' '- '» 

A che fine vi c)liiamate voi inc0gniiù^ ^ i SigC 
della Cloche ?.. . ' r 
* Qua non siete nè^ air osterìa ^ né ih luo^ 
go cattivo; A casa mia si viene otie^huàen-^ 
te come in ogni- altra casa ; ^ spera che 
saia r-uhinui volta che voi ci mot (rete ì) 
piede -*• ' -i • . 'v^'" • -• "- ^^ r' ^ 

Questa donna che era di buonissima gra^ 
zia e: sedabilissima , mai che sforttìHàtamen« 
te ' aveva; qualche cosa: da tixiiprovt^i^ar^i ^ 
si - credette . offesa dafl discorso di qu^l gia^ 

- Mtm. Gold. T. IIL F vi- 
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Vihé stolido , proruppe in uri dirotto piàn- 
ta , è ìe 'Venntf itutle • Xa sua cameneni ac- 
corse a soccorféirU ^ ^ li ricondusse nel suo 
appartamento. Il Sig. tioldVa seguirla, e gli 
serrarono h porta in fioct^ . 

Jo mi levo da tarob « e facendo fredda^ 
vado in sala a scaldarmi * Il Signore ,. pun- 
to ancor egli ., passeggiava per lungo e per 
UffiQ 9 gettgodofii ora. su i canapè , ed ^ora 
sulle sedie d* .appoggio! • Era un flagello a 
vederlo guastare, quei mobili grazioSissimi 
ci^ -sua eaz^era. 

Io non sapeva cosa risolvere , ed intanto 
non aveva pranzato.. Farlo con quel Signore 
psr S9p$rc se faceva conto di refttais , oput 
di partire , ed .egli riipo<»demi : oh qoantp 
f ì^e ftlici voi altri Italiani i Le vostre don- 
ne fion vostfe schiave : noi qui le goastia-p 
mo , e facciamo male a lusingarle , e ad a- 
yer lora rigtifllrd^. 

Signore^ gli dissi, le donne sono rispetta- 
te in lìtaltt eguthioente che in Francia, so- 
prÉttyltp quaiftdo jsono;amahilicome qwsu . s= 
Sila è andati in collera • =t Ne so^o mor* 
<Sffic9tOi» e me ne dispiace assaisaimiD .. ^.£h 
niente , niente , replicò egli ; bentosto la 
vedrete j a toioare. 

. . Ya alla porta della * camera , batte.^ e gei- 
^a . La porla si apre t ^ compafisoe la ca«r 
meriéra • La oiia padrona,, die') elb , è an* 

' • . data 
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data a letto > ed, oggi non riceve nessuno 4 
Serra un' akra to'fta U pcfrta , e dà su la 
mano dello zerbinotto togato che voleva 
entrare • 

Questi pesta i piedi e minaccia , e poi 
voltandosi verso di me: andiamo , dlss^ , 
andiamo in qualche luogo a ptanzo • lo che 
ne zvtH bisogno al pari di lui, sorto con 
esso ) e traversiamo entrambi il Palarlo Rear 
le. 11 Signore vede due ^donnette a passeg'* 
giar nei boschetti , vuole seguirle , e mi sol* 
lecita ad andare con lui • Io ricuso ^ ed 
egli va solo , e lasciami colà isolato • Aììò'^ 
ra molto contento d'essermene sbarazzato , 
vado a pranzar dallo Svizzero « 

Non mancai di notare quest'originale sul 
mio taccuino , non per esporlo in iscena f 
ma per empir qualche vuoto nella conver^ 
fazione é 
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CAPITOLO XI. 

Conversa:i^ione del giorno addietro colla SigtWy 
ra del Capitolo precedente ^ < Gli Amori di 
Zelinda e Lindoro , la Gelosia di Lindo- 
ro , le Inquietudini di Zelinda ; gli Aoun** 
ti timidi , il ' buono e cattivò genio , Com^' 
media a macchine in cinque Atti . Sua Sto-^ 
ria y suo estratto p e sua riuscita . 

NEI giorno appresso mandai a veder co- 
me stava la Signora ,, ju'esso a cui non 
aveva pranzato . Ella stava ,bene , e mi fece 
pregare di andar a trovarla • Vi andai * lo. 
stesso giorno ^ mi fece molte scuse di quel 
eh' era seguitp nel giorno innanzi ^ e la tro^ 
vai molto contenta, d' essersi disimbarazzata: 
d'un uomo che le dispiaceva. Questi era un 
•Provenzale , che pretendeva d'aver diritto 
sopra una persona eh' era nata in un feu- 
do della sua illustre famiglia. 

Questa Signora era d' una Provincia meri- 
dionale della Francia, aveva molta facilità 
per la pronunzia Italiana, ed amava questa 
lingua appassionatamente . 

La nostra conversazione cadde sul Teatro 

della Commedia Italiana di Parigi . Le dis* 

piaceva eh' io T avessi abbandonato ^ e mi 

richiamò a memoria alcune delle mie Com- 

. • me- 
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Ihedié à soggetto , che le avevafno recato 
grande piacere. 

Pra le altre rtil t^ilò di tre Commedie 
che effetti vanlénté' avevano avuto incontro \ 
'Gti \Arrioti di .Arlecchino è- di Camilla , la Ge- 
losia d* Arlecchino^ è le Inquietudini di Ca-- 
mtlla ,' tre Commedie :, che facevano la cort- 
-tlnuàzibne V tltik 'dell' altra , e che formavà*- 
no, una specie di Romanzo comico divisò 
Jri* tre parti , ciascuna delle quali racclùade- 
va un soggettò *lsóhto e compito. ' - ' 

' ' Questa Signora che aveva spirito, intjéllt*' 
genza e,' gusto ,' 'mi fece vedere che faceva 
irtiàlè a" trasCuràr'trè Commiedié , che avrfeb- 
1>ef6 potuto farmi molto onore , se fossei^ó 
«tafé ^dialogate / L' ascoltai 4 la ringraziai '^'fc 
profittar dei suoi consigli r^ ' \ ' ' 

In Italia mi domandavano Commedie , ed 
lo scrfisf in totalità i tre ^soggètti detti di- 
Sopra ^ ma siccoine nella cònlpagnia che do*» 
Vevarappresentariinon vi- era un Arlécehi-^ 
no dèi merito di Carlino , né di quello di 
Sacchi^ nobilitai il' soggettò .'Sostituii ali* 
Arlecchino e alla servetta due péfsonaggi di 
hiezzo stato , pieV circostanze ihfelici ridotti 
à servire', ed intitolai questa* *it-e Commedie 
gli Amori di Zelinda e Lindoro , la Getosicè 
Hi Lindofo , e l'è ìhqbiéttidìni 'di- Melinda * 

Queste tte Commedie non ebbero a Vc*^ 
nezia un incontrò brillante ,* fftiP furono beii 
"' F 3 ri- 



ricevute dal Pubblico illuminato , più con* 
tento della composizione , che dell' esecuzio- 
ne. Non conosceva gli Attori che doveva- 
no recitarle : avevano fatta la distribuzOAe 
delle parti come avevan^ potuto, ed in Ita- 
lia non vi sono i personaggi raddoppiati ^| 
né triplicati come a Parigi , per adattare i 
caratteri a quelli che sono più in isuto di 
sostenerli . 

L'avventura medesima accadde ad un'al-^ 
tra Commedia che mandai nel paese stesso > 
e neir anno medesimo . Questa era gli Aman- 
ti timidi^ o r imbroglio dei due ritratti j 

Questa Commedia in due Atti ^ che sotto 
il titolo di Ritrauo d'Arlecchino aveva fatto 
molto piacere, alla Commedia luliana a 
Parigi , non riusci egualmente a Yene^ 
£ia. 

Ecco quattro Commedie eh' eran piaciute 
in Francia > e eh' erano riuscite male in Iti^ 
lia. Erano però dell'Autore che aveva avu«> 
t^ la fortuna di piacere per lungo tempo 
tiel suo paese \ ma quest' Autore era in 
Francia , e le sufs Commedie conlinciavano 
9 sentire le i|i3|^ze del clima . Il genio 
er^ il medesimo , ma lo stile e^ la frase.eran 
cambiate. 

Mi dispiaceva di non poter contentare i 
miei compatr lotti che mi amavano. se mpf e , 
^ che aon cessavano di rappresentate k mie 

vec- ' 
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vecchie Ckimmedie ^ e di domandarne di 
nuove. 

Sapeva che dopo k mia partenza erano 
accadati nelle compagnie di Venezia cam- 
biameiiti , che avevano alterato quello zelo* 
e quél metodo che seguivano lotto i miei 
occhj ,. e che il buon successo d* una Coit^^ 
media di carattere o a sentimento non era 
più tanto sicuro > quanto lo era al mio tem^^ 
po; quindi è che ixi^ immaginai di manda-* 
re una Commedia in un genere che non 
era affatto mio , e riusci a perfezione • 

Nel corso dei dine anni del mio impe- 
gno coi Comici Italiani , aveva presentato* 
alla Idro assemUea una Commedia a spet-> 
tacola y che aveva per- titolo: 1/ buona e it 
coiHvo GtntQ . 

Non trovarono a dir niencr sopra questo 
%o^ttxx> , ch'era- morale , cvicìeo-^ e di àìr^ 
^vertìmento nel tempo stesso ^ mff si dichia- 
rarono contra le decorazioni eh' eranoi ne^ 
Gessaci ^ e che sarefahera costate celilo scu- 
*" di ifii kalta, e mille forse a) Parigi • 

L' O^a Buffa credeva la spesa inutidcp 
pfer ^ italìaai > e questi^ che' divideimir co-i 
gli d^i> eran contenti dì questo risparnòo. 

Iieggesè nelf Almanacco deg^ Spettacc^ dd 
Parigi 9 all' articolo ih buono ei H cafMo Ge^ 
nio , Caameéia a sptttacola m . cm^ae Aì&y 
mn nffrtsiMMta. Io non sa^(£t quat acci- 

F 4 den^ 



diente, una Commedia che- non era stata nein->^ 
men ricevuta , si trovi in questo catalogo ^ 
Questa > per quanto appare , è una galante- 
ria del compilatore di questo Almanacco , 
che ha voluto per farmi onore anmmziare 
ÌÈ ventitré Commedie che aveva composte^ 
per gr Italiani in due anni di tempo • 
. Sapeva che il Fatismo aveva ripreso a Ve- 
nezia il sub antico credito , e credei il buo^ 
no e il caitivo Genio un soggetto ancor più 
adattato al gusto d'Italia , che à quel di 
Francia. 

Esitai però lungo tempo prima di deter- 
minarmi a mandarla... Mi faceva coseienza 
di alimentare il cattivo gusto in quel pae-< 
se V ove aveva lavorato assai per istabilirne 
im buono ; ma la poca riuscita delle mie 
idtime Commedie avevami mortificato ^ vo- 
leva, piacele ;ancora. ai miei comipatriotti ^ ce« 
dei alla tentazione ^ e profittai della circo->> 
stanza* 

1 Questa Commedia peraltro non dava nel* 
le stravaganze: delle vecchie Commèdie a 
macchine ; non* vi era di. maravigUosoS che 
i due Genj >! che in pochi istanti ikcerano 
passare gli Attori da una regione all'altra ; 
ttìitio il resto. era naturale.. iEcconc ùa estrat- 
to, molto succinto ^ ma' che Inasta pe^ Jfame 
(Conoscere Tintenzione e la condotta^' , 
• Arlecchino x Corallina aprono la sc^qaN: wsi* 

son 
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sòn di fresco maritai insieme e soiìò félicis*^ 
simi e molto contenti. Corri parisce il -buon 
Gerrio * che ha fatto -acconsentire il rìò di 
Corallina a' iqueSf o * matrìnionio -, lè'*'icfie' ^ ha 
fatto loro iiccófdare In dòte il bòscé^ che 
abitano nel paese Bergiamà^co . Gli'' esortai 
ad essere saggi , onesti , e 'moderati nei lor 
desider) , e gli assicura -ih ógni tempo del-' 
la sua protezione e della .sua assist^fa . 
• Comparisce dipoi il Genio catti^^o,' trova' 
ì due maritati infelici , li compiange /dipin- 
ge loro con i bei colori i piaceri* dei ttìondo, 
li guadagna ^ sommitiistra loro denaro v gV 
impegna ad andare a- t^arig^- , fa venire una 
carrozza , Arlecchino t* Corallina montano 
dentro , eccoli partiti , jfed il primo Atto fi- 
nito. . ! ' 

r I 

' AL secondo Atto si 'vedono i due Sposi 
a Parigi. Ne sono incantati; ma Corallina è 
bella , 1 Francesi sono galanti , ed ; Arlecchi-^ 
no è geloso. 

' Abbandonan la Francia.' Il ter2o Atto sie- 
giie a Londra . Il serio dcgl* Inglesi loro di- 
spiace , il popolaccio gli spaventa , la neb- 
bia gP incomoda:^ abbandònan Londra per 
andxre a Venè^. . 

: Ilquarto Att-o' siegue in questa Città, ^r- 
lecchino comincia male : vvol montare in 
lina < gondola. ^ ^ade in canale , e corre ris- 
chio di annegarci » Corallina si compiace delP* 

uso 



tiso dieUc maschere , e delU libertà delle 
donne in quel paese • Arlecchino per parte 
sua vi prende gusto ancor es$o , e gli pia^ 
ce il gioco . Nel tempo in cui composi 
questa Commedia i giuochi non er^no pcoi" 
biti a Venezia ^ ed il Sidocto non era sop- 
presso • Arlecchino ^ioca , perde lutto il suo 
denaro « è disperato,. Cpm/Zifza ne ha ancor 
quanto basta per parline \ ma stanchi ed anr 
nojati di girare il mondo » Corallina ed Ar- 
lecchino prendono il partito di ritornare a 
casa loro , di contentarsi del lor primo sta^ 
to 5 e di rinunziare ai pericolosi piaceri • 

Eccoli air uUimo Atto nel lofo bosco , 
<u>atentissimi d^f e3servi ritornati , e con ferma 
volontà di non ftù! . abbandonarlo . Il solo 
desiderio che loro resta , è quello di vede* 
re il buon òenich: essi lo chiamano , ma 
invece del buona , comparisce loro il catti-* 
vo , che procura di sedarti di nuovo , offe- 
rendo loro danaro • Queste buone genti lo 
rifiutano e lo disprenano, e: lo, spirito ma- 
ligno è obbligato d'abbandonare l'impresa, 
e partirsene • 

K allora che il Genio huotio cieompari^ 
sce • Egli abbraccia i suoi . pwietli , li ods^- 
duce al tempio dd^a felicità , e con questa 
decorazione la Commedia finiscfi- 

N^li Atti secondo, terzo e. quarta vi si 
trova abbastanza di movimfniiio e d'intrec- 
cio , 
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fio y dì piccioli quadri , e di lievi crit^** 
che • 

Il fondo del soggetto della Commediai è 
il combattimento delie passioni . Nel primo 
Atto vince il vizio , e neir ultimo trionfa la 
virtù. 

Questa Commedia ebbe a Venezia il più 
glande incontro. Essa sola sostenne il Tea-> 
tre di & GiaA'Grisostomo per trenta o qua« 
r^ta giorni continuati • Con essa si apri it 
^ajriicvale , e con essa fu chiuso . 

CAPITOLO XII. 

Jjtioi nipote Professore di Lingua Itàbana al-- 
la Scuola Beale Militare j e dopo qualche 
tempo Secretario Interprete alP Uffiifia della 
Corica. Fa^ten^a del Qavalier Gradeniga ^ 
Jmbasciator di Venezia . Soppressione delT 
Sturate pubbliche de^i Ambasciatori wéAnah 
rj . // Sig* Cavatier MùcenigOj^ nuovo Am-^ 
basciator di Vwe\ui 

M\ divertiva a Parigi percorrendo le 
bellezze della città, e dando qualche 
ora ogni giorno al mio stadio ; ma quel che 
qcGupavami più seriamMitc 9 era mio nì^ 
poce. 

ho aveva mtco condotto in Francia, sa-*^ 
pendo quianto i viaggi scm utili alFcduca*^ 

^o- 
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^iotie , quaiwio si, danno ad un . gìòvkife '1 
mezzi d'imparare , e vegliasi sulla sua •cch^ 
dotta. . ' - * 'ì 

r Arrivando a Parigi non fyetisava di fissar- 
vi la mia vdimata '•;■ ma avendo*deciso' d? ré-*- 
starvi ? conveniva procurare di darvi- vlììó 
stato 'al figlio vai mio fratello-,^ che amava 
cojne fmio proprio. Egli èra*'òrtésto è doci^ 
le j aveva fatti . i ; suoi studj a Venezia j,' évi 
^U$ce|Uibile di qualche buon Jmpiego i- Id 
non aveva J^astariti "modi da Goifiprargli ihì» 
carica , e voleva schivare , s* era possibile > 
il dispiacere di dover contrastare gì' impie- 
ghi di grazia contra i Francesi . 
." AUa Scuola Reale Militare vi' era un Pri>- 
fs9soitf di Lingua Italiana ; il Sig. Canti , ^che 
oCjCtìparv;^ questo j>osto , era mio amicò ; egli 
desiderava di ritirarsi, ma non si accordafva 
la pensione di ritiro, che al termine di ven- 
ti .^ni di servizio , ed il Sig. Conti noti era 
nel .casD/.di domandarla^ l'impiego era Buo- 
no ^ e per un giovine • molto à pt^posito ; io 
avrei desiderato che mio nipote potesse ot- 
tenerlo, , ma vi erano da superare varie dif* 
ficoltà., 

. Iniplorai la protezione di Madama Ade-^ 
laide. dÌ! Francia i «e questa l^flndpessa mi^ 
raccomandò al Sig. Duca di Choiseul .- In* 
quindici giol-ni di : tempo il -Sig. Conti ebbe 
la. peb^ioine > e. mio nipote là carica.. 1 

:^. Fu 
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, Fu iri questa occasione eh' io vidi in pih* 
volte a mio belV agio questi due stabilimen-* 
ti degni della magnificenza dei. Monarchi! 
Frai^cesi, la, Scuola Reale militare, eVOspe*^ 
dal degr Invalidi , la: cuna; e la. tomba det^ 
difenssori della t^atfìa . 

Nel primo si alleva la nobiltà che désti^^ 
nasi al mestiere dell' armi. , : e nel secondot 
sir-ristora la $tà> il seryiziov e le conseguente 
ze. infausta deUa guerra. Le arti > le scieni*: 
ze , reducazi§>]^{^ {>iù utile formano gli :u<>*' 
mini neir uno; e le cure , il riposo ^ leieo^ 
xpodità delhi y(t.a:; li ricompénsan neli^'il- 
tro. La fondazione di quesV iiltitnò mono^^ 
mento è dél.K^gì^a di Luigi trSIV, e quel*^ 
la dieM' altro « cfcl Regno, di Luigi IXV^^ 

L'Qspedal degV. Invalidi è. decorato d'unii 
tempio ms^nifico y fiht ottettebbe uà posto^ 
onorevole a RQma ; e i. quattro > grandi. Re^ 
iettor) dei soldati $on .cuiioisi'a vedersi ^ 
egualmente die le cucine ih eòi? si prepara^ 
no; le. vivanda, di questa .buona gente* > 

Era un piacpjrfs per vt^t lo- a^kre a^ pàs^< 
sar qualche glprno in queìte due CaseJRea*^ 
li, che son molto vicine « cì delle quali co«> 
nosceya i Governatori x e 'gli altri che. vi e« 
rano nie' princip^^li^ impieghi ; ma in capo: 'V 
ye^tidue {pesi che : mio nipote^vi fa ìmpie*^ 
gaxo]i si^ fec^rpn cambiamenti considerabilii 
a^a Scopici Heiiis itfilitare.. Si ^nandaròna le' 

clas- 
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classi di umankà al Collegio della Fléche $ 
e si sopresse affatto quella della lingua Ita-»' 
liana. Questo tion fu per difetto del Pro*- 
fessore ; anzi fu ricompensato , e gli diede*» 
xa secento franchi di pensione . 

Alcuno mi assicurò che il Signor Duca 
di 'Choiseal era prevenuto di questi cahibia-- 
menti progettati allorché vi collocò ttiio ni'- 
potc , e che non era , fUorchè per produ^^ 
rarci questo piccolo <beneficio->r-che. ci ave- 
va accordata uh impicco che non doveva 
sussistere. 

'Questo Ministro riguardandomi come un 
protetto delle Principesse , aveva molta bon-* 
tà :per me » Allorché andai a ringraziarlo , - 
mi fece V onore di dirmi : ecco gli a^ri di 
voetfo nipote in J)oon ordine ; come vanno 
i vostri ? Io gli dissi che godeva d" un as»- 
segaamento di 366C. lire di retidita . Si mi-* 
se a ridererrtnmi disse questo non è avere 
uno Siato ; vi abbisogna qualche altra eosa , 
ed avrò cura di voi. Nondimeno io non ho 
mai ravuto niente di più » ed é forse mia 
colpa • Bitomo alla mia cantilena : era in 
Coite ^ e non era cortigiano • 

Mio nipote ^ eh* era soiza occupazione , la« 
vorava intanto con me , finché là sorte lo- 
pròvvedesse di qualche altro- irtipiego . La 
massima che aveva adottata, e che gli t-^ 
veva ispirata 9 era quoUa di non cercarlo 

fra 
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fra la folla dei conoorremi > e ciò ne ren^ 
deva più difficile la riuscita. 
. Era legato ia amicizia a Yersaglies col 
Signor Oenet ^ Capo e Divettore <}eir Uffizio 
degr Interpreti , a cui aireva data una nuo^ 
va forma ^ ed ima consistenza solida ^ e di 
cui era divenuto primo Agente « ^ ' - 

Questo Padre di Famiglia rispetiabile ^ che 
divideva il suo tempo fra gli affari delHuo 
stato ) e l' educazione dei suoi figliuoli ^ sov-^ 
venendosi d^m picciolo servizio che aveva 
avuta la fortuna di fargli, allacciò r ceca'* 
sione di rendermene la ricodi pensa • - ' 

Dopoché la Francia aveva fatto T acquisto 
della Corsica , erasi stabilito a VersagUes un 
Uf&zio per tutti gli affari in generale di 
qaaest' Isola , e vi abbisognava un Interprete 
che sapesse ben le due lingue • Il primo A^ 
gente s'indirizzò al Signor oS^enet per aver- 
ne uno, ed il mio degno amico si sovven-^ 
ne di me , e propose mio nipote , 'che fu • 
accettato e stabilito senza difficoltà • • 

Questo giovine pareva destinato ad hi-* 
centrar dappertutto riforme e soppressioiii . 
L' Uffizio della Corsica fu smembrato dopo 
qualche tempo , gli afiaii di Finanza furo- 
no dati al Controllore Generale , e4*a>mmi-^ 
nistraziohe- eiivile passò air Uffizio - della- 
Ckierra . 

» là. 



. E^ là, jdov*è rimasto T Interprete : han^* 
no annessa questa inspezione alT Uffizio deL 
Signor Campi primo Agente per gli affari 
contenziosi . Mio nipote proèura di- render-' 
visi utile : ha la fortuna di non dispiacere) 
ai suoi, superiori , ed ha prove della loro 
bontà. Se il mio viaggio in Francia noa> 
mi ave$se prodotto , che lo siabilimento di 
questo diletto figlio , mi applaudirei sempre 
di averlo intrapreso . 

Era attaccato alla Francia per ànclinazio^ 
ne > e lo divenni ancor più per riconòscen^ 
«a . Il Signor Cavaliet Gradenigo, Amba-' 
sciator di. Venezia , per quanto fo£se inte- 
ressato a farmi gustare le proposizioni dei 
suoi compatriotti ^ trovò giusta la -^ mia resi- 
stenza, e s'incaricò di. giustificarmi coi suoi 
amici e coi mici Proiettori . 

Questo Ministro avvicinavasi alfine della: 
sua Commissione: il periodo delle. Amba- 
$iate ^dj^Ua Repubblica è fissatola quattro 
anni. II. Cavalier Gradenigo era amato dal* 
la Corte e dal Ministero Francese; avreb- 
ì^sì desiderato che vi restasse di più.; il 
He era . disposto a rtdosaOi^ndafiò , ed il Mi** 
nistro stavia :per ispedire un corriere. L' Am- 
basciai(ore ^penetrato d^ rispetto e dà ricono* 
spenza , non poteva .^cconsentitvi :. le leggi 
della Repubblica sono immutabili : .il sìslct-a 
. : cesso- 
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cessóre era in istrada , il Signor Gradenigo 
doveva partire ^«ei prepiafatiiri della sua u^ 
dienza di congedo erano ben avanzati : 
-' Il Signor Daca di' Choiseul^ Ministro -dèr 
g^i Affari' stranieri , .vedeva che questa ceri- 
monia era dispendiosa y incomoda i ed Jiff^^ 
to inutile , ed il Re pensava egu^lmeme^^ U 
Signor V Gradenigo fu fatto Cavaliere da S. 
M.> senza la pompa sordinarìa^ e fece Ir^sue 
visite alla Famiglia Beale , ed ai Principi 
del sangue in particolare . 
' Ques^ è r epoda r delia .soppressioni' del- 
le Udienpeè'i pubbliche per >gU , Ambascjafbri 
ordinar) ■'.. V i. '. • :••'.•:• • n ••• 

- Questa/ Axahasoiatore . fu' sostituito dal : Ca* 
Talsere'^S^stiano Mocenigo>.che veniva dà 
Spagtiav^ ove ki. Repubblica di: Vene^tia V t- 
wva matidato. per la. sua pf ima Ambascila • 
Egli era d* una illustre Famiglia , antiehissi- 
ma ei ricchissima > aveva spirito e taAeoto , 
«ra : aiiÉtbile . , buon musico , con una ^ voce 
liellisiama , ma . . . • soffri : dispiaceri \ che 
forse non aveva meritati • 
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e A.P ITOLO XIII, . 

f • 

Jtticr corrìspùnd€Ap[d cogl' Impressarj delP Ope-^ 

ra u Londra \i Vittorìmar Opera Buffa. Il 

' Ite alla caccia y altra Opera Buffa per Ve^ 

' ^t^'tt w Alcune particolarità sopra gli Attori 

eé Autóri dèlV Opera - Buffa di • Parigi. 

■ Ptògettù i uM piccola niomposì^ibne in dwe 







I domandavano '^ «Londra^ ^ Queirb é 
il solo paese che pòssa c&piitàre ki 
Europa la preferenza a Parigi: avrei i^j^vuta 
-fnòlto' piacer di vederlo*^ >ma seikiva. a. par*^ 
lare di matrimoni grandi a; . Versa:{^9bf ave* 
^at • assistito a tatti i funstifili delld Corte , e 
•t'oliva trovarmi , in tempa ancor* . ài esul^ 
^tansa^*' ^ •. ;> • ' 

'Dair al tra parte non era il He ^li^ilnghil!^ 
ttriz, ' che mi domandava i ma . SlcJDirettcni 
kleir Opera y, che volevano attaccarmi^ law 
spettacolo. ..ai ...- 

Procurai però di trar profitto dall' opinio-^ 
ne vantaggiosa che avevan di me \ addussi 
buope ragioni per fare aggradir le mie scu- 
se , ed offersi loro i miei servizj senz' ab- 
bandonare la Francia . 

Le mie proposizioni furono accettate, mi 
domandarono una nuova Opera - Buffa > e 
-i\,/ .; , •■ .. ..m.-jn- 



w'-SL 
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ttì^JIcaWftfDno (di-^accompdarer tutti riy jc^q)^ 
Dramgii^cfae avevano. seeUivpflp t^^^^^j %^o|;^ 

laToHaiS $énta farnft 4ieiizip|i€ ^.vGr ìngl^sij. A;^. 
rono ài me contenti ^ ed io fui soddi$fa^j^ 
Simo idtìlla loro; oneitàv •/ 

Qttdfta corri^poAdenza jjur^ molti 
e noli/ cesàòf sevtioit , quandq ir Dirette;^ c^ 
detterò rad altri la^-loro inipr^^ar^ Jti qiM^st^ 
oc^asi<4tlc: ticcvòi »n,: cotìtW^Sftgno: certiss^q^ 
della lor soddisfazione^, perchè tini rpagfc^ijva 
un'Of>crai di cui /essi non' erario iti czpp/pi^ 
di s^ifyirsi 4 Questa direzione era. fra le ipà-. 
tii'diwdonnc ; e- te donne Sono amabile jLfl|^ 
oi^ni: tuogo 4 : . : : ' 

L* Opera più dilettevole e più accur^at 
chè\ l(>r'<nandai , .era, a mio credere ui\'9jp^^* 
1*4: Bu& isKitokta Vittorìna « ne ricevei . ^d^ 
Londra complimenti^ ringraziaftietiti ^^^^ 
ùxt^i 11 $lgnor Miccini incaricato della tfiu-' 
Sica di quest' Opera ^ scrisse 'da ]^appU ^ cl^e 
non aveva mai letto uii Rraninia corijiicà 
che jgli. avesse recato tanto piacere ; ma \i, 
riuscita non corrispose alla prevenzione dei 
direttori V né alla, mia é 

Per far riuscire un* Opera > Cpiiyien -che ,vL 
siano .radunate molte belle^^ze^ ed il piék 
picciolo inconveniente pu6 farU cadere « - 

fui più felice? a Venezia * oy^i ayeya tnail**^ 

o 2 da-» 



quasi nel^ tempo istésiò un'Opera Suf'-' 
fif'c^ol' titolo éWJte alla (Caccia . Il soggetto 
Ài questa Opera era lo stesso che quello del 
JRe'e delt 'Appaltatore del ÉigtkOT Sedasne/^ e 
4éTlhi .Parfi/a di Càccia (f A frigo ÌF.^déi^ Si- 
gnot Colle. .. ' i ; . . / .u ^.^ 

Le Opere di questi: due > Autori- Francesi 
parevano aver' imitato il f(e ed il Mugna- 
fo, Gomiitredia' Inglese di Manfield ; * ma la 
sórgente Yv» di tutti- questi soggetti trc^tasi 
néir Alcaidìf di Zalamea , Commedia;: Spa^ 
gn;aola di Calderone . ' • 

Nella Commedia dell'Autore' Spag^Uolo 
Vi è molto intreccio: una P^lia ' violàra , un 
Padre vendicato , un XJiSziale strozzato ,' uff 
Alcalde giudice e parte e carnefice, nef tem-* 
p6 ìstesso. i ';^' - 

In quella deir Aiitore Inglese trovasi- filo- 
^fia ; politica , critica , ma troppa 'sempli-- 
citk, e pochissimo giuoco^ ..,.., 

' V Autore della Partita di Caccia à* Arru 
go IV. ne ha fatto un' Opera savissima ed 
interessantissima '. Basta che si parli di que-^ 
fftb buon Re y perchè piaccia ai Francesi , e* 
èiz- approvata da tutti . 

11 Signor Scdaine vi ha messo più anione 
e più; fcrio ; Vidi il Re e l^ Appaltatore^ alla 
flfua. prima rappresentazione^ ne fui - estrema-^ 
mente contentóv e lo vedeva con dolore vi- 

cibo a cadere % Si rimise a -poco a. ppco r e 

. . gli 
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•glirrcs^ -giusttóia: ebbe un io6niio ^nun^cw 

di rappresentazioni , e si vede ancor. .^9a 
piatele .. ' ] . 

Gdn>fflett dare antota die il Signor Sédai^ 
:è seatondal Musiep ben secondato. Non,nu 
vanto, d' etóetc intendente -di Musica < ma.il 
mio iireÈchio ^4 ' la < mia guida . 

TrdtW'la mùsica dei. Signor Monfigny 
cspressiVaiv armoniosa 5 dilettevole.:, i s^qì 
ttiQtìYi,,.i suoi, accompagnamenti, lo $ue mo* 
rdulationi *m! incantano^ e s«e avessi avUite .di- 
sposizioni pcif comporre Opere. Buffe in F^n- 
cese ^i que«Oi- Musico sarebbe slato u^ 4i 
.quelli: a cui: ; mi ^ sarei indirizzato* 

Ma io non concepisco niente s Hq, . .fajpp 
quaianta o.cinqaafl^à Opere Bi^e pc^-l^Ita* 
Jiav, |ic iho fetto per r Ingbilterra , per.^ la 
'Germania , pel Portogallo, e non. saprei fa^ 
ne una per Parigi. 

i A questo spettacolo, ora vedo Dran>mi se^ 
riir, I^rammi lagrihiosi a portar il. titolp: di 
Commedia^^ e g^i lettori a pianger cantando , 
e singhiozzare a misurafO^a Opere {affissate 
•sótto il titolo, di Parale 9^ e ohe lo «tf^bbe- 
•to effetti vametite> senza il prestigio della/ rmi^ 
sica, e la veziosa recita: degli. Attori*. 

Ora vedo andar alle nùvole bagattelle chp 

-niente . promettevano f ora andare , per ; J$rra 

composizioni ben fatte, perchè il v>sc)ggl9tt!»^ 

non è b^w voi niente tristbi^peDfjrotoclvef^Tii 

< l 03 pian- 
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'pìaneos o noti abbastanza i allegro :per*prbr 
^knòvcrc il rìso*. -■• '*» . ;.iriv:ji. . '.'• . . . 
Quali sono i precetti delF Opera. £uf!a .? 
^aìi sono le • regole . ? > Nessuna r sL r. lavora 
^èr' pratica, ed io .lo. so perudsperienBas^mi 
'Sv dee credere x€xpeTto.ctede^Mobert'o.....\ 

Ma si dir^ egli che le Opere Buf& Ita- 
liana non sono che Farsé-'andegùe ««di iisser 
messe in comparazione coi' .Poemi di questo 
nome in Francia ? Quelli .ché^mtendonoi ia 
liligua italiana si diano la. pena, di :scorrere 
i sei ^volumi che contengono la raccolta del* 
'le nSe Opere in questo gèiieFe> e. vedranno 
forse che il fondo e lo stile x^n son'co^ 
^ispregevoli • - . .. ^V. 

^Noh $ono> Drammi bea f^i., ;einoa lo 
'possono essere ^:iOL non jfnisoà mài' pensai 
to di farne ptt gusto , e per isceka; yi ho 
lavorato per compiacenza v er. qualche volta 
"pér interesse . Quando sì^hc^ un talento , 
conyien ' tirarne profitto «' :\Sn > Pittore di sto^ 
«•m lion ricuserà fli dìpìn^rc;^ uno scimiottó', 
^j'egli-n'è ben pagato* i : - . \ a : .\ 
'• Malg;rado questa specie d? avversiobe che 
ié^^ho-per r Opera Buffa 5 coii&sso ché^ quel- 
le delia Gominedia.. Italiana di Parigi mi fan- 
no un piacere ' infinito » : ') . . « » 

RicoR4>sco la superiorità^egii Autori ^xàit- 
c^Cin questo genere come ih - tutti glral- 
«r^ '.'' il Signor ; Marmomud y. il /Sigpioc. la» 

' ' ì t -' jon , 
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^, il Signor F^varti il Signor «S^i/^if ne. , U 
Signor .d'iTe// haitiio dato all'Opera jijiflà 
tutta ]a. perfezione di cui era capace. .: 
. I Signori PhilìdoTi Monfigtfiy ^ Duni^ Gre-- 
tri , Marini , Dasdd^s le lianno orn^tf d' 
eccellente musica >: e* il Signor JPfccim ha ul* 
timamente date nuove yrove: della superio-^ 
rità dei «uoi talenti ;30pra le parole del suo 

Signor figliò. 

. Gli Attori crescono ogni giorno in nu- 
mero , in zelo ed in . merito : il Signor Cla^ 
itval è sempre Ip* .stessQ ; ò-un Attor im- 
mortale • Madama : Trial ha rimpiazzata coi» 
tuki i vezzi possibili Ma4arn9, }a Mueite : 
Madamigella Coiomba ^ e M^taqiigella ^éfe/i- 
na sua * morella , Y jsu» per U . %ua bella vo- 
ce , e l'altra perla finezza dei recitare^ 
fanno .onorie air Italia , .ov' e^QT.lianno^ avu- 
ta la nascita : Madama 4^ Ga\ofi & 1^ -de-^ 
lizie.di ^<stQ ^petMCcdo ; Madbi^igella-iVjv- 
brojises icsmmlna, a: gi;?n passi .sigile stt.$ .^raq* 
,ce ; : e. Madamigella Henetud in età di quin- 
dici anni viene ^ per la pei^fezion del suo 
canto e P^'lc grazie spe naturali , ad arric- 
chire qii«5to spettacolo) e pr^o^ette disposi- 
zioni; p$i;^l' azione, fih? ^on f Qs»oo wìluph- 
..pitrsi , . AioTchà col tempo ... 
^ Qià uQ an^o. hot assistita ,i^U $ua prima 
. comiima , BJadamigf Uà. JRimiih^ -W W«a mip^- 

G 4 to 



to api^taudità ^ ed il Giòrnal di Parigi ^nel 
|[iomo appi-esso = ut ha detto tutto il bene 
possibile . E stata ricevuta agli onorar) , e 
dopò il sUo principio non si è veduta più 
a comparire una- scila volta sopra la scen^ • 
La quantità di principianti ricevute ne pò-» 
irebbe essere la cagione ; ma è da sperare 
che Madamigèlla Bìnaidi adempirà la sua 
volta uno degP impieghi della Commedia ^ 
e the si renderà giu^titia ai suoi talenti « ai 
suoi costumi' ed alla sua condotta. 

Il Teatro' Itdiano è tanto fortunato in 
'Attori , quanto in Àutdri s e gli uni e gli 
akh son • ben trattati , 'e • ben ricompensati . 
I t^òeti ed i Musici godono il diritto delki 
nona parte del- ricavalo per un' Opterà ia 
«cinque Atti v od in ere % della duodecima per 
uh* Opera in due Atti- v^ della diciottesima 
^er W Opfera in im Alto- sola . Di più t so- 
no state fondate alla Commedia Italiaiia due 
-pensioni annuali , Una; per F A^ltore delle 
parole , TaUrfa per r Autor della musica ^ 
che avranno più meriraflo- • ^ - 

^Vi è a quest<? spettacela itn àltrt>:aVvftfttag- 
•gio considerabile per -gli' Autori • «d:>èvche 
•non perdono- mai i loro diWtti scipr^i te lo^ 
ro Opere: essi godono sdìipré-'M' parte sta- 
bilita, essi-dahno 'kAi^^i gréfis a^^ciascuna 
'loro rappresentazione > e le Operc^'Cb* non 

so- 
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^6no state rifiutate dal Pubblico, sono mes- 
^e nel Kepertorìó Aéììsi settimama ^^ di ma- 
niera che non van mai per terra, 
f Veduti' 'tolti qutsti vantaggi , sono statò 
tentato più d'iuna volta di cedere alla sol- 
lecitazione di alcuni Musici , che mi diman- 
davano spesso spes$Ì9$imo , e -^ qfuasi ogni 
giorno qjiailche composizione per V Opera 
Buffa . Dopo aver .veduto , riveduto ,. e ben 
esaminata, credeva di potere afferrar la pra* 
fica eh'* era. necessari» per piacere - ai Fran-^ 
cesi y e provai a comporre un'= Operétta iti 
due Aiti t -^intitolata Id. ^oxìUlotte'. 

Questa parola non si trova in . alcun Di* 
ziònario ; ma a Parigi è notissima ; è un 
giuoco dio^rte^ è un ^i^ca. a cinque , i cui 
giri non $ono né fissi, né. segnati • Quello 
che perde il suo banco^ , sorte > ed un altro 
entra ia suo luogo . . Vi ^sono per ordinario 
in queste, partite di Bovilhae tre o quattro 
persone. che npn giocano subito / cHe^ aspet-^ 
tano r uscita degli sfortunati per entrare in 
giuoco I >gli altri escono successìvamdnte • 
Questo o^o;o perpetuo , e la quantità di per-» 
sone interessate nella partita medesima; ca- 
gionano una specie di bollore , che na( dà^ 
to luogo, al. n0me di •Bwilhne . Nel seguen- 
i-e Capitolo vedrete qual cera Y Opera che a- 
^eva immaginata- V ! ; ^ ; . j e 
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» 

JSstratia deUa Bouillotte . Jtagiom cTie- m' hanno 

impedito di darla . * 



ri! ■ * • 

ECco il soggetto deir Operetta . Madama* 
de la Biche è la moglie d'un Nego-, 
ziante , ricca , caparbia , e gìoqatrfcc nell- 
anima.. Isabella sua figlia detesta il gioco % 
ma per maij^canza di giocatori £i qualche 
Tolta la partita di &ua Madre , e profitta 
deir occasione di vedere un giovine dell* 
società di JMadama , per cui Isabella nutriva 
una, passione innocente. 

Madamtu^./a Biche riceve moka genici 
ini casa sua : gl^. uni vi vanno per giocare , 
e gli altri per /fare alla ragazza la loro cor- 
te 5 .ma ne abbiano o non ne abbiano vo^ 
glia , tutti cotjvi^n che giuochino . Madama 
non sa che fere djÉlle pcr$one che sbadiglia^ 
no e fanno sbadigliare. 
.Vi sono giuocì^<oV d'ogni specie ; il bel 
g?uocatoi-o » il cattivo giuocatorc , il gìuoca- 
lor nobile , il giuocatore spilorcio , ed-it 
flemmatico che portk via il denaro di lutti . 

Quando Isabella non è d^Ua partita , suat 
Aladre la fa sedere presso di se ; ma se per* 
de, è la figlia che portale la disgrazia , t 
Ja manda via. 

Il 



/ Il giovine innamorato procura allora di 
perdere ben presto ir suo denaro .? cede il 
éVLO posta , va a raggiungere la ragazza al 
cambino, « la Madre scaldata riel giuoco , 
non bada a quelli che si scaldano in altro 
modo . * 

Òli avvenimenti del giuoco somministra* 
na varj soggetti per collocarvi le arie ^ 
mentre che si mischia , si discorre , e si 
ùdLtìtz . La ragazza ed il giovine hanno si^ 
tuazioni interessanti per cantare , ed il giuo^ 
co va innanzi senza annojare gli spettatori.; 
, . Finalmente vengano a dire à Madama ch^ 
Jban poctàto^in tavola , Tutti si levano pef 
andare a oend : i discorsi del giuoco da una 
parte ^ e. le tenere espressioni dalP altra fah- 
no. sortir tutti cantando 5 ed il primo Atto 
fitxisce. .:. .' ' ' ' ' 

E' il Sig, de Ja Biche ^ che apre il secon-^ 
do Atto . Ritornato dalla sua terra , fa chia- 
mar Caterina , e le dimanda contò dell' an* 
damento di casa sua% di cui si erai accorto 
rientrandovi-^ La vecchia attaccala -^a -questi 
casa da lungo ^tempo , ^informa il $uò padro^ 
ne della mala condotta di Madama , e del 
rìschio della ragazza «• 
o . JU : Sig. jdeh Siche è sdegnatissimo con-; 
tnrsix^ 'moglie , a cui aveva proilHCo ogni 
giìì0Cd};gro6so:V ^ trema :*per patte di sua fi-* 
glia. Arriva intanto un suo vicino, il qual 

-ci è lo 
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è lo zio deir innamorato d'Isabella, e né fa 
la dimanda al Padre a nome di suo nipo^" 
te . Il Sig. de la Biche trova il partito con- 
venevole, promette di dare sua figlia ' al . ni'- 
potè del suo s^mico e vicino ,> e sentendo 
entrambi la società che ritorna , sortono per 
ultimar Y affare già cominciato . ' 

. I giuocatori rientrano ^ e la partita rico^ 
mincia . Madama jie la Biche fa buono a 
qualunque; posta; il'flemmatico mette di più 
i,nnanzi a lui un rotoletto di cinquanta lui«- 
gì; la bischiera non; si spaventa y e si dati 
le carte: ella: apre il giuoco; T altro tiene , 
e le dice va tutto. Madama;, che ha una 1m- 
$94. d'assp > non ritrocede , ;cade in ;una biS'* 
ca quadrata, perde, e n'è furiosa. 
i 11 marito arriva « Ah! dissocila guardane 
dolo, non mi maraviglio, se ho perduto:-; 
jeccp la mi9' disdetta ; -e sorte ^ > 
. Gli uni la compiangono , gli altri né ri^ 
dono • Il Sig. de la Biche interroga sua fi- 
glia sopra la -^ sua inclinaaioae ^ ^éd essa la 
maqilbsfia ; con buosta fede : parla al {giovine v 
fa entrar*lo;.zio , .ed.il matri^vomb è con- 
cluso! , ,.,. ... . /> • ••*..;''; -r 

La giocatrice n' è informata , e ritorna . ; 
Seme per -conso^lafuioùe farai dal .kio matito 
r alternativa i o di» abbandonare • il gioaco 
per sempre viP di andare a viorei^e/cdi.stiòl 
parenti •. «y r ■.• • x . : . j.* ■'. 'J 
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^ Essa accetta V ultiino partito i e prega W 
^la società di andare nel giorno appr'es^ 1' 
faren. la * stia- partita ndla isua casa - paterna .^ 
La passione del giuoco ì e le str^^anze deP 
g^uocatoH formano il 6([%gett6 della finale. 

Ecco ili«^tto ^doli'-Opercttà; che aveVa^ 
immuginata. Perchè non Thó' io: finita ? ' ^ 
- Finattantochè si tt^ttava del $ok> diàlogo ,^ 
io mi. tirava hàsfkniemente bene fìiiòtfi d^ im^ 
paccip , e tiii credeva in isfdto di azzarda 
U mìa pratq soìpora ^^ ufi> Teatro > laddove iV 
Pubblico UGbva indulgenza pèf gU stranieri j 
Ma in un' Opcra<-JBu& vi vékivan le arie V 
e^mayeniva^ far: ba^^ ipè^e^ià per 'dyèr buo- 
na:^ musica u; Conosceva <la ihtdSaniea deivèr4 
si Francesi ; 1 aveva ' superate tutte* le difB^oI^ 
iU che' deve «inconts^ai^i (m'orecchia foreSiié^ 
ra , e mi- eia: proposto^ buoni mòdellt dai ittii^ 
tare. . Mi ! 'provai , hvor^ .' fe<d < ssofe , quar^ 
tine , arie intiere ^ :^'^dòpo tutìe' le fktithé 
che aveva ^te, ^vidi che la n<ia^ musa Ve- 
stita alla Francese v-^ Àon ^ averva queir éstrcP 
poetico > quella; gr^^ay quella facilità thè 
un Autore acquista nella sua 'gioventù # é 
perfeziona nella sua iiiirilità . 8ó rénderihf 
giustizia : ( lasciai! cosi la- mia opera ^ e rinuh-^ 
mi per sempre 2|gb atlettamentì della Poe^ 

aia Francese - ^^ 

Avrei potuto confidare il ^mio- soggett6^a<f 
alcuno che si fosse forse incaricato della 

ver- 



n^ 'M t Bino E 1 £ 

verùficaziope ; ma a qhi doveva indirtz^at-' 
mi ? Un Autciire del primo ordind avrebber 
cambiato il. mio piaa<j ; led uri Autore me- 
diocre me V avrebbe . guastato « 

Dair altra/ parte > ^4 Unat bagaf telk di cui * 
t^oa face]i^a ^m cotitò:^..i e Tareva^ dimenti- 
cata senza p^naìe^sem;!!! dispiacete.^ £* in oc-» 
cagione d^Ue riderebe* clie £0 atttialnifiiite.pef 
le^mie Memorie ^ che)$a9ri!abdilàndaneiimiei< 
^fiufaccii^ JVbo ritrovata i t Scendo parte 
ai miei lettori di tutte le < mie prod^izioni > 
crcflo di npn 4oyex' lor6 Hascoiadere q[iiesta. 
Specie d' a^rjp. /. T i.iì;; ! . .1 ; 

^Se; alcuno trdeinriei Ju^ttpri ^trOKva .jquestO; 
pis^oil soggeM^^4figa{y della sua" aitenzionei r 
lo. jascio padrone di -flimei doccbè v^rk^ t>. 
s^^Jbia U bont^ -di CoA^ttli^rmi > gli ^ dirò ilr 
tnlfy. parere . di buona: fede 21 risdnoi aiicora: 
d^r d}spiacfii;gli ^: ciocche voli , è accaduto mol«^ 

tg I volte |n: ^ ^injiU circostanze é. -: ^ i 

. Guardateyv.f .amici> dìt7qu,ei ^vani ^ da.; 
^B^fgJi ^Mi^rÀ .inodioorii che vengaio: a con-» 
Sfllt^rvi « Noit-son^ coOsigU quelli che vi di*r 
n;iai}danQ4/;$^n compUmeati « sono applausi i^: 
y^i Apn avete ch^aproyar di correggerli y 
e^ -vedrete c.ome^ sostengono la loib opiiiib- 
^ .5 . e quc^l ^qlQLìto itnmo^ dare alle lor man*', 
canze ; e se insistete , finite coU^ ossene ripa^ 
tata^uno sciocco. . 

e A- 
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• 

Matrimonio ' del Delfino . Apertura del gratta 
Teatro della Corte - Osserva^iord sopra que- 
sta monumento r- Folla di Poeti in questa 
. occasioì^ei. Il Buriberg benefico i . Commedia 
_ .in treJi^i ed in prosa ^ Sua riuscita. G-iu-^ 
^ftì\ia fenduta agli Attori che P hantìo ese^ 
.^guitas 

XTO 4^to «el Capetelo XHfe che si pre-^ 
XjL paravano grandi matrimoni alla' Corte r- 
10' parlava (Jeir anno i'no i e fu in questr 
gìforni felici ;<. che KAreicttichessa d'Austria 
Ilaria AnticiAietta di Lok'enai venne in qlia^ 
lità di Delfina a colmar questo R^gno di 
gioja > di gloria e àx sperslnza « 

Ella guadagnò per. le qualità <klla sua 
anima ^ del sud spirito la stima del Re^ il 
cuore del suo Sposo y l'amicizia della Fa-' 
miglia Rqale , e meritò» V ammirazione del 
Pubblico per la sua beneficenza . 

Questa virtù > che ai nostri^ giorni è dive- 
nuta la passione dominante dei Francesi / 
sembra aver eccitata T emulazione nelle ani^ 
me seitsibili dietro F estonjpio di quest^Au-* 
gusta Principessa. 

.< Queste nozze furono celebrate con una 
pompa d^^na del nipotino del Monarca Fran^^ 

ce- 
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cese , e della figlia dell' Imperatrice dell' Àie- 
magna . ' ' 

Ho veduto il tempio riccamente decora- 
to ; il col^o d'occhio imponente del Ban- 
chetto Reale , il Ballo ' nella galleria ; ìt par- 
tite di gkioco negli appartamenti . 
' Illuminazioni dappertutto; un ftiocò d' ar- 
tifizio, della più grande beltà. Torres Arti- 
sta Italiano v portò in * questa occasione T ar- 
te pirotecnica air ultimo grado della sua per- 
fezione • 

Si feceWl tempo^ istesso T apertura del 
nuovo Teatro della Corte . E^ un ricco moi^ 
numento , T architettul-a del quale 'offre più^ 
di maestà > the di comodità per gU Spetta'^' 
tori : cònvien vederlo allorché vi si dahnò 
i' Balli dipanata, o i Balli di màschera .^ 
Si accomoda il Teatro in queste occasioni 
colla medesinia decorazione e cogli stèssi 
òrnameriti' della sala . > Vedesi allora un^ salo- 
ne imihenso arricchita di colonne ; e di spec- 
ch) e di dorature, che provano la grandez^ 
za del Sovrano che 1- ha ordinato , ed il gu- 
sto dell' Artista che rha eseguito. 

Fra le allegrezze -di questo ntatrìmonio 
augusto i Poeti Francési facevano risuonare 
la Corte e la città dti loro canti . La mia 
xQusa aveva desiderio di risvegliarsi; procu^ 
rai di soddisfarla, e composi var} versi Ita- 
liani , ma -non osai di farli stampare. 

Nel 



'• .Nel* ^ nùmero vitifinho' 'delle composìzioi^i 
che xzonipariVanoùiiXti i 'giorni , ve n'erano 
eoceUeiici., e vfi(>n' erano du3 moh leggevali 
lìéoimeno. Io non.'volevzicadcrescere il hu^ 
aero di queste ultime ', ' e fFrésencai: i cmiiel 
versi oiarrioscritti . . ' Màdariia; Delfina li .Ticei< 
vette con borita v 6 ini rfeoe^'acòmprendereiin 
buonissimo ItaiianQ ohe i.non,. orale ignoto a 

Seni^lx^ che. la fortunata . scella Jche ailom 
spargeva sopra questo Regno le saeJnflnehi^ 
ze*, mi. abbia ispirato . zìeloi^. .ambizione"* e co^ 
raggio. « <]loncepiiiil progiotto di comporre 
una Commedia Francese , ed ebbi :la téme»: 
rità di destinarla: al ;Téatró di questa Na- 
zione. ■ . ' ; : - '•• V .■ - '■^• 

La parola di temerità. ncm'jè troppo far* 
te :; è veramente tuia temerità il vecier:e4inà 
straniero arrivato in Francia' in età di ciii*» 
quanta tre anni > con cognizioni confuse^ e 
superficiali . di questa *lingu^^ ad osare, lal 
termine di nove anni di copxporre una Goni- 
media pel primo spettacolo dèi Francesi • 

Vi accorgerete' ch'io, parlo del Bxmrm 
bìenf sisari t (Burbero benefico).'., vCommeHia 
fortunata, che ha coratete. fc mie fatiche;; 
ed ha messo il sigillo aU;^ mia riptitaziónc:i 

E* stata data perula prima .vóltu. a: Parigi 

il dì 4. Novembre 17.71, e nel giocno.stil^ 

presso .a Fonteneblò ; essa ebbe:!' incontro 

stesso alh Corte ed alla città • Ebbi uoa 

Mem. Gold. T. III. h gra- 



^atifkaitòtYe del Ré di l^o; luigh ti dftlt^ 
co d^ Autóre mi Valse molto à Parigi f il mio 
iAhtz\o mi l:ratt& molto onestamente'^ mi , 
vidi colmato d^otiofe^ Ai piztttt^ di.gio|a-4 
Pico la verità settìa niettte Hascoiidere : la tàU 
la modestia pttmi odiosa . (guanto h vanità . 
. NoA darà r estratto. d*atu Commedia che 
sldrcstta per ogni.doVe ^ e che trovarsi fhl 
lcr< mani di tutti. Ma noti posso dispensar^ 
lili di dar qm im coittrasspgno di ricono-^ 
scentk agli Atto tinche hanno iinfihitameflttf 
eontrifamto alia riissciita di questa -mia com<» 
l^osiadotie^ 

> Non è possibile di rap]jresentare la ^artd 
di Éufbero benèfico con più verità di ^^paA 
chef il Sig. PrBvitié rappresemolla • . Quiest* 
Attore inimitabile iritimamente gioviale ; e 
d': una ridente, fisoiaomia^ seppe cosi ben oc* 
eultafe là violenta che faceva al suo natu*' 
l'ale ed alta sua maniera d^'ìgire , che si tc-« 
deva ne^suoi sgaardi e ne' suoi movintemi 
r aspf eiza del carattere , e la bontà di cu<^ 
ve del Protagonista. 

i. li Sig,\Belllscaur aveva minor pena si so^ 
stenere il carattere di DorvaJ « eh' era fle^i*' 
AMtico quanto V Attore istesso ; ma vi met-» 
tjeva tutta T inteliigenaa e tutta la finezza 
eh* eraxK> necessarie pist farlo valere , e face* 
va un contrasia aoimirabile colla vivacità di 
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La piHc di baiancoùr nòri era bastatirè^ 
hiehte &ótisideì^bile per T iitipSego é pei tsi^ 
fetìto eccdletite del Sig^ Mole i rappnresehtol.-^ 
lai per coiiipiaceiY2a , e la cedette dopo HuzU 
òhe giorno ; ma alla rnorte del Sig. Éellè-* 
toìUr pre$e la pa#tè di Daroal , e là rappre- 
sentò a perfezione . Stimala molto il Sig; 
JktoU \ ma eoiifesèo di baóna leck che iti 
qiiesf a" occasione gòr presemi. L'aVeVa vedu- 
to ja sti]^rar tùtti^ gli altfi iid Caratteri bril^ 
land > nelle p^issioni yigofo$é i( nelle situa* 
2ionÌ kicere^santi ; ed èra stordito hel ve-> 
dtfto a prendere il nxotia ^ il gèscò \ ìì san-^ 
giìcf freddo d' uh personaggio C05Ì oppòsto 
ai suo fì^teurale è al ìtio gustò ; ^uVsti è i^ 
uoitto! Questi è if bubrt Comico} 

La p2tnQ dì Madama Datàncoùr eflìbttuata 
da Madama FréùiÙe 4 era nuói'a ^dpra la' 
scena, è non facile a sostenersi ; iMa Ak>jf 
Ti è niente di difficile per ilrf Attrice del 
suo merito .^ Ella fappresemara egualmente 
befte nelle sue^ differenti' posizióni la Civet- 
ta , la semplìciona , e la donna asscritiata . ^ 

madamigella Ì)o%f2y diede in qfucstà Cotft-* 
media nuove prove del siio talehtò > del suo 
zelo > e della sua precisione • Non potevasi 
rapprtfsentare'^ con più verità e più ^azia I4 
giovane Amorósa decente e timida /' ' 

Madama JBetléc&ur coli' allégila suà^ natu- 
rale ^ e colla finezza della sué^ azione 7 die-? 

uà de 



Ili MbMO. ^I£ 

de tutto il vezzo possibile alla par^q dtlla 
Governatrice ; ed il Sig. ^ Ffiuilli fec;e yaler 
cosi bene la picciola parte del servitore ; 
che non partecipò meno degli altri Attori 
degli applausi del Pubblico . 

Tutti i Comici erano attaccati a questa 
Commedia fin dalla sua prima lettura;: . il ri* 
cevimentfi e l'esclusiva delle Commedie si 
fa al Teatro Fr?incese per biglietti secreii , 
sottoscritti da quelli che compongoiio. V as- 
semblea . Tutti questi biglietti non erano in 
quel giorno;, che tanti elpgj per me», e per 
la mia Commedia. L'approvazione del Pub- 
blico ha provato in appressò , che i Comici 
avevano giudicato con intelligenza ; e che 
se qualche ' volta essi ricevono cattive Com* 
medie , . questo addiviene per cause estranie 
che agir li fanno contra Tipteriore lor sen- 
timento. . , 

GAP ITOLO XVI. 

Osseroa:(ton% che riguardano il Burbero benefit 
. €0 . Conversazione con Gianjacopo J^ou^^eau 
, sopra il rnedesimo soggetto . . . ^ 

IL mio Burbero benefico non poteva essere 
più felice di quel eh' è stato . Avfrva 
avuta la fortuna di ritrovare nella natura un 
carattere ch^r^ nuovo in Teatro , un ca- 

rat- 
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falterè che incontrasi dappertutto i che non- 
dimeno era scappato alla vigilanza degli Air- 
cori antichi e moderni . 

Essi forse han creduto che un uomo bur- 
bero Y essendo incomodo alla società , sareb- 
be disgustoso in Iscena . Guardandolo da 
quelsta* parte , han fòtto bene a non ìmpie^- 
garlo nelle loro Commedie^ e me ne sarei 
guardato ancor io- »e altre viste non mi aves- 
sero €àtto sperare di trarne profìtto. 

E> la beneficenza che fa l'oggetto princ^^ 
pale della mia Ck>mmedia ^ ed è la vivacità 
del Benefattore che somministra il Comica 
inseparabile dalla medesima. 

La beneficenza- è^ una virtù deir anima ; 
la scortesia non è che un difetto di tempe- 
ramento ; runa e T altra son compatibili nel 
soggetto medesimo . E^ dietro' à' questi ptìm 
cip) che ho formato il mio piano , ed è la 
sensibilità che ha renduto il mio Burberb 
tollef^biie. ■ '^ 

Alla prima rappresentazióne della: mia 
Commedia mi era nascosto \ come fiveva 
sempre faitto in Italiar, dietro atta tendaCbhe 
chiude ^la decotas&ofte • Non r vedeva niente t 
ma' 'lìitendeva i miei -Attori > e- gli applaost 
del Pubblico. Passeggiava pw lungo e per 
largo riti •ttittii ria durata ideilo ^Spettacolo \ 
acc6lefafido> i nÀki^ |>assi nelle situaxiom- di 
vivacità 1 rallenun^li negl- famaiii d'^inte^ 

H 3 resse 
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-Ksse e di passione i oor^tento dei miei At^ 
lori , e facendo Tecco agli applausi del 
Pubblico . 

Fiotta la Commedia, sento battimenti di 
mano ^. e grida che non finivano mai. Ar-^ 
riva il Sigr Dauberval , eh' «a appunto quc» 
gli che doveva condjurnli a Fonteneblò., Cre- 
do che mi cerchi per farmi partire , ma cer- 
•cavami per tutt' altra cosa • Venite, Signore, 
mi diss'.cgli; convien mostrarvi r =? Mostrar- 
gli ! A> chi? 31 Al Pubblico che vi doman- 
jda « 7Z, No > amico ; partiamo subito , che 
non potrei sostenere . . . :£cco il Signore le 
JCain , e il Signore Bri\i^rd , che mi pren- 
dono per le braccia , e mi trascinano sul 
Teatro 

[ Aveva veduti Autori a sostener con cof 
^^o una simile cerimoma, ma io non vi 
era avvezzo:» In Italia non si cbiamazK) gli 
Autori sopra la scena per complimentarli , 
Non concepiva come un uomo ponesse dire 
itacitamente a^li Spettat9ri; eccomi, Sìgno-* 
tiy j^pplauditemi . 

•..Dopo avdr sostenuta peti alcuni, secondi 
)ina pQsiziobe . per me .H pia sìAgòlare t^ la 
più increscevole, riemro.finalmenle». attrae 
vefso la statiza del cammino per jmdate al- 
ia carrozza che mi .aspemvn:, incantilo n^toW 
ti che venivano in traccia <ljf me^ <j««kcin^>r> 
aon<>$óp aikvma^.4isc4nEaQM(yrfja mi^ ^uida ^ 

w' .. ed 
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^A entrò in carrostà ove mia ^inoglìe e rtAò 
•fiipocé erano idi* già ; mancati ^ v II fortunato 
inióatio della mia. Commedia li faceva pian* 
^'cr dì'gio)a7 eiiai:.scoria^fdeiia nria comparii 
5a in Tesoro ili fitccva dtt^3r da ridere ; '^ 
-od&Fs 'ttatxci» , caverà bisogno 'di riposarmi^ 
mi seófeora.soi^OiUJ Essendo T anima mia con^* 
,-teitcav e ^ampiittoil'miò spirito , avrei pa»* 
««aiJriAel miO!Ìett05una notte felice ; ma In 
-ana 9^euuia> serrava l'occliio^ e le scosse 
mi risvegliavano ogni momento • Finalmente 
stomeechiando^disRCOfr^dò e sbadigliando ar* 
-rtvo/a. :Fontenebl&> dormo ^ pranzo, passeg»- 
^io y.ie vo a (vedete la bmia Commedia ^al 
iGastelIo, sempre idietró all^ tenda. 

Ho parlato del suo buon /incontro 'bH^ 
-Corte* nel Capttdla> [n'eccdente>; Non era al« 
'to'a: permessOi!di':ap^aiidire in casa debB«% 
3isx';dai moviokenti' naturali e permessi si co*- 
mesceva V effetto the la Commedia faceva 
sòpmgU Spettatóri. 

• Nei ^orno appresso il Sig. Maresctallo di 
'jDurptmi fieCe^iTanore. di presentarmi al Re 
j{»rticolacinenie)>iéÌ;5uo:gEi[|Dineno. Sua Mae^- 
sta: e .tutta, la: Bamigilia Jteal^ :imi diedero 
testimoni dell* ordinaria loro bontà • '. n^ 

e ., Ritornai a Parigi per là secoifda Tappre^ 
sdntaiione della: mìa. Commedia ; Imi qaA 
f^tay vi £axoao alami movimenti che i»- 
^kavìmo nel peqterrt ipialphe mal umorea. 
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lù^ra al mro <]k06to solito ^..allofchè il $b^ 
gnor Feuilli vennona dirm£:':)noiì v'in^ie*- 
xntt ; vi è qdalcher. cabala • €(»kie^? ndòBsokic 
DfiUii prima ràlp^osentaziclhe riìòn ;vd> n'^ 
stata .akuna * i gelasi . xaxà ^ì ( temfevana ^ 
disfie. il Comico ; si btirlavatto, vm id*ttia:fo^ 
Testiere ebbe xioléva dare •unniComm.eidiai. m 
.Fraintese ,.e la cabala. ìnoAflu^j preparata) t; 
sìa Yoi nonìa^vete a teiDer^mèntés ioggiiu^ 
sei il colpo, à fatto i» e ìLivcstro ihuoft fiiti> 
cesso .è assicurato»!. N^ i' ' r^.. v; rn :r^ 
>:Ef{fittivame{it& li»:GoniiDJedia andò semrpre 
dì^ bene, in meglio. (sino aliar !iflnoded ma 'rap^ 
!pres€0iazione> r^.ired il Gonii^o ed io..nQn> Ifi 
ritirammo V che |ièr faaihi;%rietr|nptarire^Ia?u6li 
stagione più vantaggiosa. i;> ; ^^i 

^: Nessuno disse male àA'Bpurru,:biBìì^itò^ 
Mfit.^.mz si tennero, sopra. )di« lai. .moltL/dir 
scocci • Gli uni credevanojcfaè questa.)f(»se 
una Commedia* dèi mio Teetro: Italiana, v^^^e 
gli altri pensavano eh' io.è^asoessi scrittitela 
Italiano , e tradotta in ftapcese « Ll^ Hac- 
Còlta delle mie Cohiposizioìii iTeSatrali' pofi- 
va convincere i. epitimi dél'>€oniarario » ed: orai 
entro a diaingtociàre gli ultimi , se ancor/ve 
ne restano.. ! e: 

Ip.'tion ho ^solamente composta la mia 
Commedia in. Fran(!:ese , ma pensava alla 
maniera Francè$e ancora \; qnando V ho iiùtr 
.maginata • Essa. porta T impronto, dfitt^.ftnt 

ori- 
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«offgine; ^ci ponsictfi 4 ., nèlfaii ióSuoiigini v* -i^cl 

il !^i^;hann(V(fatie due diffirreoti traduzioni 
in Italia; non sono mal .£iue , ma^inon* èi 
4<3ef^f»tio aUirdf igiéal^ 01 :Mi^ son ptòfvzùi io 
itnedi^ràmo a. j&Ti^cne .akuoeijsceoej >peic di- 
j5f(jW*^ìrn)i:, jsrtqinftsi Ja fetioaiidol lavoro^ e 
llik- difficoltà (di?poirf rifecbrc.r *vi sond;i£rasi>^ 
Ai^p^^pkrdi ^ii^lfttliseioitQl cho perdono ^ tubo 
il loro sale iti* tradurle. . ';; '* -* : 

r.]jQuard9t^« p^edtmpteti^tnelk £f€eii»XVIÌ« 
:<ieJl- H$econdo . i^no'^la; psnxilai^i jeunetbòfnme 
ipcofiunz^ 1 2( dUi ^f^i^^lic^i iite i libano motii vt 
^l'è'Wa ete.cte:cqilrvag^ • iiL giùvbieC.9kt^ 
.^rehb^ ti^pfiQb'b^sk» KV^^^po^ alj:dSs0tCD 
jdello stato ìi'yhitg^ca^A ii ffó^m&io raavebbe 
^<pppo h;i^m0cpet i'Dnao.%ltajiHiest2 e : itimi'- 
da : converrebbe? ;pet!^tt9ldiiiloD imiùe^aré una 
'pa^iffflisi V e ia *:p«|rafrà^.éa9ei{be tnoppa .chia- 
ff^zz^r al s^nsp:.. $os|)eso<;; e.guastri'ebfae^Ja 

,. l .^patteH .del Sigooce iicl Signorai JOrnlm* 
cQur sono initmginni v^^ie tcattatìr còai^tuiqi 
delicatezza che in Fianda^iéonisù ccàmsce : 
-di tutta 1% mia Commedia^ ^quésti sonm i{ dne 
>pèr;$ònaggi chef i)iù mi lu^gsùffii IMlSiino- 
'glie che ruiot/suo marito <^eiza: poteit essei^ 
.;aé in. dubbio ; un maritO|.Gh& inganna sua 
moglie .per axistccamento ) > questi son oekseri 
che^restitQMK,: e ohe noO'MtLrari vadì&:is^ 



ed avrei pucuco farne- ^soggetiì prìM:l^v<\ 

ohe sàcebbéro. fi^sb )tati titibvi q^liantc^ il 

JSourm Mknfaiaan^/ :*c? n ^ • f ni 

: Hu; .^uipqae' scritto \»iliO[duiiqu0 ivàm^i^ 

•naca jquesca Gommedìa ^in fmimcése '; mi HOIi 

joDo 2i2tò tàntGo uidito lij' pfodurla seìtttt 

*Ccmsuhar persone che póWisén) cotr^ggévidi 

.ed..iscmirmi ,: ed ho >praftt«d ancói'ft ^d«i 

lor consigli . . .i' t;i3 ni .! o: : :i 

AiWj^ìs$o qUeft<o(itempo'.ll^9ìg7 Jtouiftjéitu'^era 

jritacàato. .da iGiAsma a Parigi . - Ciasctftió '^ 

isolteòtaya diifaudare a iftUeidb , e lidti ^m 

-YJdéUlè a tuài » liAgnol vCbnòsceva. ftfofchè 

i^t^.hiAsi, ed Ji wva de8i4efi0 ; dr tra^eiPkef- 

.rtijcosi lui ,T e ^ fav YCXjdreUa miai Gcmv 

-inedia a qucst' ooÀo', lohe cofiMceva s) be>» 

ixie: la lingvai e: 'U' leueratui^ Francese. - ^ 

Conveniva JprevtsnirlDi pQr tèsser sicuro 4^ 
iéssBte.ben rg:evmo-^^ ftené^^ì pirtiik> A 
scrivergli, e manifestogti la brama che ave- 
'Va' di fìir coni: lai cottosceiia* . ' Mi tisfonde 
fmlitissMiamentQ ohe non so^niva dt casa \ 
nè^andava in^akun^lncgo^^ ma che se vole^- 
.va prendermi .rnncomodo di^salii^ quattro sca^ 
4e neiia^ strada J^atmr? all'Attergo Piarne-- 
4e V gli fasei il ^più graa piacete * Accatto i\ 
«uo snvitp., e dopo qualche giorno vi vadh^. 
ìvjMatsAsx corno ) della mia' xonversaaicme c«ft 
di Ginevtuic li^o risttltaconott^è 

-1. ; trop- 
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tìroppo intenessame ; noan^i. si parla -fiottìi 
mia Commedia , che di passag^q ^^^^sctiit 
^oii$iegiienza ;. ma mi. sba^:sa'VÌitor di viale eoe* 
iasione per parlare di qnést' uomo-itfàordtt- 
narìo , che are va talenti sdilimi o^ma pre> 
giudizj e debolezze incpedU)ili; ; 'j'iti^x. .1) 

Monto al quarto piano xlelU Albe^go^indlu 
^ato , batto , e viene ad aprritmi ima donna 
che non è né giovine, né' sbolla; uè graziosa; 
. Domando se il Sig. Bousseaii è e^'^casa '. 
C'è a e non e* è, dicemi questa do nnà/che 
al più al più credeva la 'i^ac govèirnatrìPce , 
e mi domanda il mio nome . Mi nomino '^ 
pà essa mi dice : Signore.^ eravaf!e -at«^ , 
le vo. ad avvisarne mio majrito ♦ n t-'- 

Entro dopo pochi momenti ^ p' icedo IT 
wiutor d'Emilio, che copia mnsica ^i. Ne era 
prevenuto , e fremeva in silenzio*. Jdi^rice* 
ve in una tnaniera franca e amichevole f in^ 
^i si leva «con un quaderno ih mano v e mi 
dice : guardate se nessuno copia la musica 
el pa^^-i. di.mev sfido una partizione .'stampa»- 
iaiad essere /cml bella e cosi esatta come 
qudla che sorte da casa mia ; andiamo a 
scaldarci , continuò egli ; e non facemmo 
che un passo per arrivare al cammino « 
- Ess^ihIoVì poco fuoco , domanda una acheg^ 
già di legna , ed è . Madama Rousseau che 
^ porta ^^:jMì levo* mi tiro da banda ^ ed 
pffxQ la mia i^dia a .Madama . Non vlii^» 

mo- 
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ttioéàt6v^ìci^iÌ/msLriAo\mizmo%]Ìe ha Ife 
i5uc;OC0upàztpm:/[ i) 

; Seik£ìvàì>a lacecarmi il cuore • Yedjer Tuo* 
-ma idi j lettere, àj^sro il copista ; veder sua 
moglie I a ^fare la isema*; era uno spettacolo 
desolante per gli ocoh) miei-, e non poteva 
tlàsdoii^rd -la mia^ meraviglia , né la mia 
penai ^ fsebben non parlassi .. L- uomo, che 
noni è: .^ciocco ,. sL. accorge che 'ho qualche 
.cosa:>chc mi frastorna. 9 mi fa varie interro- 
gazigniv e' son forzato di confessargli la ca- 
gione (.del mia silenzio e del mio stordì- 
mento . t . . :. • 

. yCQxxmì diss'egli ;. voi mi compiangete , 
perchè m'impiego a ^copiare ? Credete voi 
Iferse^jphe ifarei meglio a compor libri per 
gente^ che . non sai l^gere , ed a sòmmini- 
«trarei (articoli per Giornalisti cattivi ? siete 
in errore; 'io amo. la musica icon passione ; 
copio (Originali eccellenti : questo mi dà da 
vivere > questo mi diverte, e questo rniba^ 
sta. Ma voi , continuò esso >' che* fa te pur 
qui voi medesimo?. Voi siete;^vtniito a Fa*- 
ligi per. lavorare pe' Comici • Italiani , e ave- 
te trovati tanti in6ngardi^ che non vogliono 
le vostre Commedie ^ Andatevene ; rkdriiate 
a casa vostra. Io so che vi dQsld^aiio , e 
che vi attettdono »... 

Signore, dissalo interrompendolo / avete 
cagione e avrei dovuto abbandonare Parigi 
: die* 
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''dietro airìncutanza dei ^Comici Ititìzmtl'imt 
certe altre viste mi ci han. trattenuto^ . ' Son 
pochi gidrni che ho comppsca^uiia Comme- 
dia ii> Fi:an£6se/. . ..\ Avete .(x>mpibst^VLta, 
Cpiaamjedia in ;France$e ? -tìpresc ^a: dire , con 
ammirazione ;. t che vplet!éi.voi farne.?^ i=r Dar- 
la al Teatro. ^ = A « quali Teatro ?. t=' Àlljt 
Commedia Francese' .. ^c Ej :voi siiòtc /quello 
che mi a^yet^. rimproverato.. chp ^rdeva^ il 
piio tempo? Sietie voi , che lo perder e< sena* 
a^cun frutto.. ,=? La mia Commedia è rice- 
yiiu . E' po$$ibil6 ? Ma roon mi maravi- 
gljb; i CoipiQJ non hatmo * senso xofmune i 
essi ricevono e rifiutano a torto e a traver*- 
so ; è forse ricevuta ^ ma non sarà rappre- 
sentata ; e taato peggio per voi , se la rap- 
presentano . '= Come potete voi giudicare 
una Commedia che non conoscete ? = cono- 
sco il gusto 'degl'Italiani y e quel dci'Etan-* 
cesi , v'è troppa distanza dair. uno ali* al- 
tro , e ^ con vpstta permissione , Jion ^si co- 
mincia nella vostra età a scrivere ed axom- 
porre in una lingua forestiera . = Le vostre 
rifle^Mpni ^oji^iii^te ^ Sigiare > ma. sf tìós.- 
sono . superare qyeste diièctìtà i Ho conAda-* 
ta la mi^ Cotnniediii, av:gje8iti di spirito, ed 
u persone jintèndenti, e se nei . mostrarono 
soddi sfatte j =? jVi adulanp ^ v* ingannano , ne 
porterejLe 1^ pena • r Fs^tfipi vedere la jvostta 

Com- 
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Ciommcidia *; io son fraócó^ ioti sinéeit) ^^ « 
dti-OvVi la Verità* 

. £f s a questo p^so eh' id lo doleva con^ 
darre; tton per ' consuitarlo , ma. per Tddèrd 
•e pctsistcsse aiicom dopo la lettura deììà 
mia Gommc^ià nella poca fiducia che ate-;" 
ta in nie * Il maaiu$criltd era fra le maAl 
del Copista della Commèdia I^Vancese , é 

£raroisii al Signor Rousseau Che lo tedrdb^ 
r tostockè - mi fesscf stato rimé^do . Irifaisei 
la mia intenzione era di manteM^gU la 
Mia parola \ ma si vedrà net seguente Oapi-^ 
lolo qual fu la ^aglcfnc^ che me èef di-4 
Moke . 



'ì 
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CanrfcMflr/owe i/^/ Capitolo pfécédénié 4 Arieì-. 
dati Ole riguMrdano Cianjtìdopé Éousseaii .- 
Jicune rifiisskmi àopru il sbietto méde^ 
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l ite aiM t tpicf^^t pztui cofifparve ttft 

libro intitolafo le Confessioni di G. L 

Moussem dttatìinó diGméota . Questi sono z^ 

neddotl della vita scritti da sb medesimo ^ 

Ita 4piest^ Opera Aoil se la petdóna: anri 

Rapita sopra «e stanca éeria »ttigokrttà , che 

pò- 
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l0 Tétìacsit idi disopra dieiBi^ aritica^^^ ^■'''} 
3Mb id neb cotosco utm^ciHi gii^ liccadCitil 
ti^ii ùUimi anni «bella auàv>vila 'r ^' cHe'^flott 
KQ vMi jieUe i sue C[fBtfe»ìGiii<; L'^ÀAitòvè l^ht 
forse diiwntìcata 4 ùihfeim itoqi (c$bbe^ C0iil|f# 
Air.m^tèrla iiisiènl coiìe altre > poidhè il suo 
lìi^o è postuxiK) . Quei t' aiu^doto hoà m) fix- 
pfaràa pardookrmente ; tha lo l'anlmetitòf o ) 
perché fu la òagione che ^oi' impedì di< tt^^ 
Sirard al Stgàol' Rouìséau: il ^tiiio Jièurru hién^ 

ci e molti ammiratori a Parigi i lì Si^^'^*^, 
<rl del nnmei'o di entrambi; egli^ f smalla ^ 
lo stimava , e lo compiangeva' Hel tem^ 
istfl^ 4 conoscieltìdld qwtkvo i ' tuoi talenti ^ 
I2É /SU» povertà ancora « . ^ . . ^ 
^ Questoi Sgiioce '"'^ ^opoie ai Lemraf 
OéfiOTrìca »h' appartaiMinw foi'ifitòv beMi^ 
$Laio e comòdijisimo 4 viciiìò al giard^in^ dA» 
U 'fuilerie ; e 'pei' non 4sSmispP& la deltea^*' 
t£Sitea del Èfivo amico* ^ gtl o^eti qucfstb allbgiì^ 
gio pel prozio mede9fm(^ d)^ egii^ pocgava' 'al* 
Ustac Locamk « il Signor Mou^j^M^ ài ^ac- 
eorse deil* ìmti^ione di qdes€' ikóóio gefitft 
roso , lo rifiutò btmczmttu:t , e gfìdò' ad 
aita voce cbe noiv voleva ^sere ingaacM 
tìato. •''.'•/ •'/''•■ ^ 

-- Il Signor ♦♦♦, ckJ era Filosofo ^itók' e^ 

ma 



fa»i qsstoido. Fnafncese sapeva' unire la ^geiAti-^ 
lezza alla Pilosofia V non si :)sdegiiò del tl^ 
^«tórvconoscevà queir uomo ;) e gli ^ perdo- 
na via )}e sue debolezze: non cessò di andare 
A iM'ederlo /.e.moixtava trani^aillamentc ad un 
q^al:to piàào ipei trattenersi con^ im; ^ t 
AlVeya.ini;eso. a parlare ddle confessioni 
4i (k h Housìéau.y. aveva) desiderio di vc^ 
denl^iìn tutto bà (in parteiv dd avendo iegH 
sitiso. .nel suo portafoglio ai^uni caratteri del 
seQOto^^vciie ay^avd i Qomposti alla maniera di 
Teofrasto e della Bruyere , propose Jil suo. 
amico la letttira recipinoox di queste due. 0- 
pere... . i .'....•;:.; • •. '•- .. -^ . 

^ ' Jl Signor ;i?aMfirtfatt accettò la. pro[iotizio^ 
liCi, ma con: .patto che il Signor ,*f**..rice-» 
y^^^e.unai cena frugale * al.. suo Albei^ ; 
Questi fece vedere che sarebbero stata' più 
comodaitieme «r casa sua ; ma è tutt' u^ , 
disse r ^hro ; conviene che questo ^icgua inr 
c^sia jxua ^ o npn leggeremo.; Jil.più al più, 
di^' ^gli V vi permetto ^di portare una botti* 
glip. del vostro, vino ♦ perchè in . qubsto Al* 
l^èrgo me lo da^o molto reattivo • ' 
..Il > Francese dogile si ^ccoirioda a tutto % 
ma. sfortunatamente i: era troppo onesto e 
troppo pulito. Manda una cesta. con sei hot-* 
tigUe .di vino eccell^fit& 9^ t so! altre di Mà«- 
laga. Questa sorpresa rende il Cenevrinodi 
tìial mppre. Il .Frjftncefic ai'riva^.se ne ac- 
j. . cor- 



-còrge , e domiandàgliène la ragione . Ndft 
berremo noi mai , disse 1' uomo alterato , 
dodici bottiglie di vino in due ; ne ho ti- 
rata fuori una dalla vostra cesta , e . ques^^ 
hasta per una piccola cena ; rimandane . su- 
bito il resto a casa vostra , o non cenerete 
in casa mia.. 

La minaccia nen era terribile , ma quel 
che interessava il convitato era la lettura... 
Essendo colà il suo servitore, gli fa porta- 
re la cesta indietro , Rousseau è contento ^ 
e legge egli il primo . • : 

La questione .del vino.aveva loro fatto 
perdere qualche tempo., e quindi la lettura 
venne interrotta . da Madama Rousseau , (he 
aveva bisogno della tavola per apparecchiar- 
la. Avrebbero potuto leggere, senza tavola*^ 
XÙ2L la cena fu portata nel? ìstapte medesima» 
« consisteva in una pollastra ed un' insar 
lata . . . ■> 

'Finita la cena , tocca al Signor *** à fa- 
re la sua lettura . Legge un Capitolo , va 
J^enissimo, n' è applaudito : ne legge, un se- 
condo , ed il Signor Rousseau si leva, e 
passeggia .con un' aria . molto sdegnata e .di$* 
gustatissimo ', Interrogato sopra il . motivo 
4eUa • sua collera : non si viene , die' egli , in 
casa 4egli uomini onesti pgr insultarli . Co- 
me l dissQ r altro , di . che vi lagnate ? Voi 
flon avete a fare coa^uflosciacco:,, replicò 
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il Filosofo ; qiKSto è il mio ritratto > dai 
voi avete dipinto con caricatura e con trat^ 
ti satirici . £^ un' azion empia ed inde^ 
^Aa ! . . ^t . 

Adagio y disse il Francése : vi amo ^ vi 
tgdOBm i 6 credo dife mi conosciate . E' un 
uomo durò y fastidioso e increscevole » quel 
die bo voluto' dipingere ; e' se ne trovano' 
tdXsA nella socieià .... Si y si , replica il 
Signor Rousseau v lo so che passo per tale 
ndlo spirito degrignoranti : li compiango y 
e li disprezzo : ma non sof&irò che un uom 
Còme voi v che un amico • . « • vero o fal^ 
%o i venga <a burlai^si di me • 

Il Signore *** e?bbe im bel fare e un bel 
-dlre^ che non' potè guadagnar niente « La 
-testa dell' altro era mal montata , ihiirono 
<K>1 ^disgustar^ ttria»)fente y e vi furono ia 
t^fp9cs^ lettere pungencissitne da una parte 
e dair altra: . 

le era anìiico del Letterato Franceso^^ Lo 
Vidi 4iel giorno seguente ali* altercazióne a<^ 
vtitot Còl Signof Mousseau in unse società , 
dove spesso c'incontravamo > e ci racitóntò^ 
^ucl che gli era accaduto . Gli uni ridew* 
nov e gli altri vi facevano le loro riflessu> 
Hir com'io feci le mie« Rousseau era bar- 
bero y e r aveva confe^aso egli sresiso nel 
«uo contralto o^ir amic^o t non aveva che^d 
tfpptopri^roi -la ^neficenaa r ^ avrebbe dctv 
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id ch'era egli stesso quel che voleva rap-^ 
presentare tielJEfurheP9 éenefieo j Mi guardai 
perciò di eà[^òrmi al pericolo di soffrire le 
soci Stravaganze, è liof vidi più. 
; Quesc* ùoiHd era nato coiì disp^osizioni fe- 
lici , t ne <liede prove ; ma -essetido ^ella 
Religióne Protestante fece Operef che non e^ 
rslhcf ortodosfié > « fu* oJ^bìigato ad abbaudo*- 
nare ia Francia che aveva adottata per sua 
I^attìa i Questo disastro fu quegli che lo ren- 
dette fastidioso : credeva gli uomini ingiusti ^ 
li dispi^ezzavà , e questo disprezzo noii potè-* 
va ildoadargU in vantàggio . 

Qf liante ofierte g^eróse ^ è quante proté-^ 
'dati tìoA ha ^gli rifiutate ( Il suo covile gli 
era più caro ài uà Palazzo . Gli uni vede^ 
vano la gratldézzal d* ànimo nella sua iieret- 
za i e gli altri nofi vi vedevano fuorché T 
orgóglio 4 In una maniera y o' nelP altra ^ e« 
gli era da cothplarigere ; le sue debolézze 
nori facevano corto ad alcuno ^ t i suol - te^ 
lenti r avevano rendutd rispettabile . E^ n^pr^ 
to dà Filosofo com^'égli era vivùto , a la 
Re^iibbiicà Letteraria deve saper buon 'grii* 
do alFuom generoso che onorò le sue ce-* 
neri . 
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CAPITOLO XVIII. 

ti, . * 

Matrimonio di Monsìeur, fratello del Re. Il 
Parco di Fersaglies . Vestizione di Madama 
. Luigia alle Carmelitane di San Dionigi . 

NBl mese di Maggio deiranno 1771. si 
celebrò a Yersaglies il matrimonio del 
Conte di Provenza, nipotino di Luigi XV* 
€ fratello del Delfino , con Maria Luigia di 
Sayoja , primogenita del Re di Sardegna . 

Questo avvenimento raddoppiò la giojx 
dei Francesi • Il Principe era caro allo sta- 
to, ^ rendevasi più interessante ancora per 
le sue virtù e pe' suoi talenti , e la Frin-« 
cipessa pel suo spirito e pe' suoi • lumi fa- 
ceva le delizie del suo caro Sposo • 
. Il Conte di Provenza non si chiama og- 
gi che Monsieur , e la sua Sposa Madama • 
Questi sono i titoli che si danno in Francia 
al . primo fratello ed alla cognata del Re > 
Le tre parti del mondo Io deggion sapere . 
ed io ne istruisco i forestieri phe lo igno- 
rassero . _ ; 

Le Feste in occasione di questo matrigio-: 
nio furono magnifiche quanto quelle dell' 
anno precedente • Aveva passato il mio tem- 
po negli appartamenti alle nozze del Delfi-* 
no ^ e godei dei giardini nelle presenti • 



'' 11 Parco di Vefsaglies è' cfeirzloio |le^ Sé 
iilédesimo : non avendone 'Sfatta ancor ' nièn-^ 
«ioile , ho qui 1* opportunità^ di parlarne • 
La sua estesa èimmensa^ ed i suoi cotn«- 
partimenti variati * Vi si vede da ogni ' par- 
te una profusione di maritii preziosi i, Èl^tx^t 
originali di celebri Artisti ihoderni^ e <jo|yie 
esattissime , tirate dalle antiche le più stimai 
-te . ' Vi s' incontrano dappertutto viali dipin- 
ti e decorati > che nascondono ripostigli 'om- 
i>reggiati^ e vi si veggono vasche f iccanieti*- 
te -adorne, parterri a disegno -aggradevoli ^ 
fontane superte, getti d'ac^aa ' d' un' altezza 
maYa tigliosa * ' ' ' ^ - .• 

Lo stanzone d* agrumi è ufi capò d^ope^ 
ta deirarte , e la quantità e grossezza del 
suoi alberi è maravigliosa , attesa la contra* 
fietà del clima alla lor natura*, ma ciodchè 
fa la bellezza e la ricchezza principale di 
questi giardini incantatori ,' sono i bo-* 
schetti ; * 

Queste specie di sale o di camete noit 
sono aperte per tutti. Si veggono seguendo 
la Corte nei giorni solenni, o air arrivo dì 
qualche Forestiere illustre - In ogni altro 
tempo sono serrati . Vi soiì persone, a cui 
si corifida la chiave per grafia. Io aveva 1^ 
fortuna • di averne ufia , e poteva Scorrerle 
a mio beir agio < e farle goder© agli a* 
mici. . ' .. 

13 I ho* 



.134 ^ ^ ^'^ ^ ^^ 

X; boschetti' sono al numero di dodici vZa 
Sala, (kl ballo ^Jp Cirandóla , la Colonnata ^ 
e Domi , r Encehdo n f Obelisco y la Stella^ if 
Teatro i acqua^^ i Bagni rf Apollo , le tre 
Fontane ^ l^ Ano trionfale ed il Zabkinio ^ 
Qi^en' MÌtimo it ,»taco soppresso al pàncipio 
ài questa Regnp > yi hanno ^<>stituito un 
giardino air Inglese. 

Si trovano in questi boschetti i:api d*oper 
fa in iscoltura ed architettura . I due bo« 
•schetti più degni d' osservazione sono i £»^ 
grà d^ Apollo ^ e la • Colonnata. Si vede nel 
^mO un gruppo di sette figure di m^rmp 
bianco , uni^o per la -sua grand^^za e per la 
sua perfezione; e si famuDira neir altro fina 
loggia in forma cireolare composta di fren? 
taduc colonne di scelti marmi diilerenti. 

Tutti «questi boschetti israno aperti |ie* 
giorni di nozze di cu) ors( parlo , e si bal- 
lava nella Sala del Ballo , in quella dell^ 
Colonnata e dei Castagni . In altri a?evano 
Risposti varj divertimenti per trattenere il 
Pubblico , le yi avevano fatti yenire i piccio^ 
li spettacoli di Parigi, 

^ I forestieri che non ^sonos^ono questa Ca« 
pitale » saranno for^e curiosi di sapere quali 
90rH> questi i^^eoli spettappli di cui parlo • 
Li soddisfarò nel seguente Capitolo ^ e fini* 
rò questo con un tratto eroico che interest 
^ar dee la Religione e V umanità . 

Jn 
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r I]> quest'anno medesimo 1771. > ed in 
mezsQ alle feste e alle allegiezase deHa Goi^ 
le , Madama Luigia figlia de! Re Luigi XV« 
abbandonò il mondo , andò, a chiudersi per 
tutta la sua vita in un cMo^iro, e scelse V 
<kdine il più umile ed il più austera. 

Questa pia Principessa prese Y abito di & 
Teresa »Ue Carmelitane di Si Dkiaigi * Essa 
non temeva che il soggiorno Reale T impe- 
disse d'esercitare la sua pietà e le s^e vir^ 
tu; ma la corrunone del nostro Secolo a- 
^eva bisogno d'«n esempio imponente per 
ricondurre k anime timide alk via della 
per£$zione , e Dio scelse una. Principessa del 
Sangue dei Boxboni per animarle. 

CAPITOLO XIX, 

/ piax^H sp&taiGoli di Farigi . / Baluardi , h 
Fiere ^ i passeggi di queUa C^pttoie sutìi 

. fmtòmi 

SI chiamano a Parigi pkcQli speitamU quel- 
li che siegnono le diverse Fiere di quo- 
sta Città , e giuocano per tatto V altro re«- 
$Xo deir anno su i Baluardi • 

Non entrerò a, parlare sopra la loro ori- 
gine ; dirò come gli ho trovati arrivando a 
Farigi > e parlerò dei lóro progressi dopo il 
mio arrivo V 

j 4 la 



.' ■ La Sakt di^ Nicotet tepeva allora* il primo 
posto alle Fiere e sul Baluardo del Tempio . 
Xìuèsti erano Ballerini da corda con Breve 
de} Bc , che dopo i loro esercizj davano 
piccole rappresentazioni dialogate . 

I Baluardi erano il mio passeggio favori^ 
tói.li riguardava Come un sollievo aggradc- 
Arolc ^ salutar© in una Città vastissima e po- 
•polaiissima ^ le cui strade non son troppo 
4arghe ^ ed in cui V altezza delle fabbriche 
impedisce il godimento deU-ar^a aperta. 

Questi sono Bastioni larghissimi che cir- 
condano la città. Quattro file di grossi al- 
beri formano una vasta strada nel mezzo per 
le carrozze, e due viali ai lati per le genti 
che vanno appiedi. Vi si scuopre la cam- 
pagna , vi' si godono varj e dilettevoli pun- 
ti di vista dei contorni di Parigi , e vi si 
godono nel tempo istesso i divertimenti che 
là si trovano radunati* 

Una infinita folla di popolo, una mara- 
vigliosa quantità di carrozze ^ piccioli Mer- 
canti che si lanciano fra i cavalli e le rote 
coi) ogni specie di mercanzie, sedie sopfa i 
muretti per quelli che voglion vedere, o 
che bramano d' esser veduti , Caffè ben de- 
corati con un' orchestra , . voci Italiane e 
Francesi > Pasticcieri, Trattori, Ristoratori; 
Burs|ttini ^ Ballerini da corda , Gracchiatori 
che promettono Giganti , Nani , Bestie fé* 

ro- 
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toci; Mostri marini. Figure di cera, Auto^ 
mi , Ventriloqui ,. il Gabinetto di Gomo-, dot- 
tò Fisico , o Matematico aggradevole e sor- 
prendente . • 

; Vidi un giorno alla porta deUa Sala di 
Nicolct > che vi Si dava per terza rappre- 
sentazione Cariolano, Tragedia in un Atto . 
Questo cartello . kni parve ' cosi straordinario , 
eh' entrai subito per • timore di non ^- trovar 
luogo , e mi ' trovai nella ' galleria < quasi 
solo . ; .. - 

" - Dopo alcuni minuti vcdo;un giovirtc ben 
Ì£abastitO\) ed alquanto vestito male ad av*^ 
^ibinatmisi . Principiando a venir la- gente , 
lo credo spettatore al pai^I di me , e mi ri* 
tin>;per dargli luogo 5. Questi wa un Attóre 
della Coinpagòia^ di Nicòlet ^ che doveva 
rappresentare, la. parte di Coitolano , c^ non 
avendo in >suo 'potere mia spada decente, 
vei^iva a pre;gaemi eh' io :.gli ? imprestassi là 
mia... . . •. : Tj". .. ' '■» t r. '-. 

' Non conoscendolo , esttaiì qualche^! poào' , 
e-gli feci varie domande rpert^assicurarmis^ 
egli era attaccato a quello spettacolo^ . Oli 
domandai se il Corioiìzwo xhe avevano, >affi^ 
sato era una Tragedia o una Parodia .v Egli 
mi assicurò ch'era un' Opata /molto seria: e 
«ìoko ben fatta v jni adduce bastanti ragìo'^ 
ni da credergli ^ e gli diedi la mia^ spada y 

m- 
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&5caritaco di vederla la MUare fra le mani 
^i quel valoroso Capitano ^ 

Asp(sttai per lungo tempo e eoa moha 
impazienza ]ia Tragedia che mi aveva tirato 
a quello spettacolo ^ I BaUerini da corda 
mi iaceyano fremere, e ìe due prime rap* 
presentazioni dialogate mi i&cevan dormire ^ 
Finralmente arriva la volta di Coricdano. 
, Vedo attori m^l vestiti , sento versi mal 
recitati ,» ma mi accorga che la Tragedia non 
è senza merito , ^ phe V Autore aveva trac? 
lato il suo soggetto molto «testr amente « Nel- 
la Storia di Goriolmo non vi è che un so^ 
lo istante il qual imeress:ì ; ed è allorché 
questo Capitano Romano viene a vendicarsi 
deir ingratitudine della sua Patria » e si la« 
fcìa disarmare dalle lagrime di YolutHiiasua 
madre , e da Vetturia sua moglie » 

Noi abbiamo $ette , ower ptto Tragedie 
in cioque Atti Biu questo soggetto medesi^ 
mo, e quasi tutte sono mal riuscite. Non 
yi è «he il Signor de h ff^tpe ^ due abbia 
saputo rendere i quattro primi Atti d^l 9uo 
Coriolano inter^santi e aggtadevoli; ma io 
sostengo sempre ^ht V Autore della ¥rage« 
dia in. un Atto aveva dato al suo soggetto 
r estesa che la storia poteva somministrar^ 
gli i ed aveva evitato il pericolo di diveiH 
lare ooJQspt 

Non 
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V Non dirò niente d$l ^uo stile ^ pevphè jl* 
Jio più indovinato r ciac inteso . Gli iLCtori 
jdi Nicolet non erano £ì|ti per questo ^j^ne^ 
re di rappreseota^oni , ^ qnesto spèitacolé 
in generale era aiàcor mal sioittato ) oggi è 
molto • meglio : i picxioii ^pectacpli che jft 
£ona stallili in appreso. gH. J^asmo data 
molto più d'emulazione , ed hanno messo 
il Direttone iielta necessità di proTVedersi di 
migliori soggelli. 

Za merfinda Cotmcti,^ futa prima |dhe coni- 
parve sui Baliiardo presso Nicola . Questo 
spettacolo coif^incià poi Bèir^ctiEuv cixe chia*' 
/nayano ; Pomici di h^ifo^yi orjn ^ otch^ 
«tra basf^H|enfi$nte buojaa che es^§àvm:^rì4 
note, e i Burattini fìieei^ana la carica éegii 
Attori dei glandi Spettacoli phe le airevan 
icaniar? . 

r Questa npvità fu ^treniamente gustata , 
ed ebbe ^ (i^^ncorso gelidissimo ; mai essa 
rton poteva andar troppo imiaiizi^/ed/ii Di^ 
rettore caiiibiò i Comici iSi jbegnò v jn pàc*- 
coli Comici vivi 9 istruttissimi ndla rappre- 
sentazione e titì ^allo :« Vi furono Autori 
^he non ìsdfgaairoao di comporre alcmie 
graziose rappreset>taziótii (analoghe agli Au 
(ori fs alla S^ia» }ja Msrisndfi Comka trz dirr 
venuta io spettacolo aJHa: inoda r ncn so s^ 
il Direttore sia ricco , tna egli ebbe iii temr 
DO ed i mezzi di divenirlo^* 

Pppo 



" Dbpo' alcuni annr si aprì lin terzo" spef- 
tacolo sopra il Baluardo S; Martino sotto ii 
titolo di Varietà ''Dilettevoli . Questo spetta-*- 
Itolo più ben fornito, di Attori e di compo- 
sizioni comiahe / siipcrò gli altri , e fu tra* 
^portato : In appresso al Palazzo Reale , go- 
dendo sempre Ioj stesso credito e la stessa 
fortuna.': . > ' 

Jja Sai» dei Piccoli Comici stabilita in quel 
luogo medesimo non è men ^frequentata - 
-Questi sono ragajfei -e ragazze che accompa- 
gnano si destramente coi loro gesti la vocfé 
degli uòmini e delle donne che cantano fr^ 
gli setrtzs] y, che' a ^p^ifna vììsfa *fà ^creduto , 
e fu scommesso' ancora, ch'erario i ragazzi 
medesimi che cantavano l i-v » i - . 

I due- ultimi Spiettàcoli x «d. alcune altre 
curiosità che si fanno vedere al Palazzo 
Beale, godono U privilegio di' noii corrfere 
per le Fiere della * città , perchè queste Fie- 
re stolao^enute più per 1 int?efe^sé dei Pro* 
prietarj del terreno , che per 'quello del 
commercio. -^' 

. Torre ^ Italiano ingegnere di fuochi artifi- 
ziali , è il prima che abbia aperto un Vaux* 
Haal d' Estate sopra l Baluardi , che non vi 
durò lungo tempo .Hanho innalzata un' im- 
mensa - fabbrica vicittó' ai Campi' Elisi sotto 
iV titolo di Colifeo., e . gl'Imprenditori vi sì 
son rovinati. Far pagare l'entrata in un pas-* 
. - scg- 



DEL SiG. GOJLDONI. I4X 

seggio chiusa ^ limitato e senza diletti \y in 
uà paese ove sono passeggi pubblici ; > spa- 
ziosi e. dilettevoli y qiicsto a mio crqdece è 
pensar malamente • 

• Indipendentemente dalle Tuilerie e dai 
Baluardi , qui si trovano dappertutto passeg* 
giate senza sortir di città • 
• Il giardino di Luxemburgo . h. amplissima 
e frequentatissimo * Egli è il :luogo dove 
vanno le genti assennate ^ x Religiosi.^ i Fi* 
losofì , e le Famiglie dabbene . 
i Air Arsenale, si gode la vista della cam-^ 
pagoa e del fiume ; la visyta ed aria medesi--' 
ma al giar din deit Infanta ^ ed alla Corte la 
Jiegina . 1 giqrdwà del Tempio e del Pala:^- 
^0 Soubise sono utilissimi nelle lor parti. . 

Ma i luoghi più essenziali jn: cui r uomo 
può istruirsi, e ^ divertirsi nel tempo stesso , 
sono il giardjifir, delle piante ed il gabineuo 
del.Re..|l li.) . 

f. iNeiriXo sì trovano tutti i semplici prii 
cari e più utili. > e nell; altro una raccolta 
immensa d' animali d^ ogni specie , é di mi* 
nerali di diversie regioni-^ ... 

Il Signor. Colite dì .^«/bn. Intendente del 
Qiardino è del Gabinetto, $i è reso celebre 
per I9. sfia Storia naturale... Egli istruisce so* 
pra tutti i sistemi che abbracciano i tre re- 
gni della natura > gli. esamipa a fondo, e li 
re^de più chiari. Ne badati nuovi, x^olto 



iaggi e "'SockLisfacònttoimi 4 ^d ha ioùdauf 
per U nabiUà e per la chiarezza del sua 
•tite questo stadio aggi'adevolcf ed imeres'» 
sante j 

Il fiigoor Conte èie la BHianierie (t Jnge-* 
viMcr V nomìpóaco à Quésto impiego in sc^rav*-' 
vivenzaì , dà attùaìménie prove^ del suo mer 
lìto e dei suoi dumi nelU Carica che occu* 
pa dd Bii'ettojsf ed Ordinatone égitei Fabbri- 
che del Bé ^ e delle Accademie Scali . Eb-^ 
bi r onore di cottoscerlo a Versaglies^ e mi 
ha :sempref onorato' AtUc suef borita « Son 
contentissimo d* avtr ttotati V occasione di 
contrasslcgnargli la miai ric<Mós<seriza j 

Ma mt resta ancorai cfitakhe cosa eia dire 
sopra le passeggiate di qUesti Capitale e dei 
suoi Contorni w «t Campi Mm^ per esempio y 
m^eritanò d' essere' : rsùminénitati > Essi sono u-' 
00 spazio imniesiso^ ombreggìató^ da alberi 
distribuiti int matlìera^ chef dappesàittò for-^ 
mano la lettera Vv iti cui la feU * che lo 
fbequema sembra avere sciof^lata la: città 
tutta! V irt. ogni luogo^ perà éi ix<yv2i qìida^ù^ 
tà di gente. Se ne tfova: «1 aMuenza al 
Hoscù di Bologna , al iWca 'di S\r Claud ^ a 
Sell&vilU j al Pratof di S. (iervasio , e 4ap- 
permtto si conosce il gusto -ed il brio^ na-* 
zionate . 

Parigi è bello » i -suoi .contorm son deli- 
oiosi^ i suoi abitafici sono amabili; ciò non: 

ostan- 



estate ri sonò molti a on noii piace di^ 
staivi ; Dicono due per goderlo j bisogna 
spendere molto danaro. Quésto è falso: nes- 
suno ha più pocd cbinaro^ di me ; enfiare la 
f;odo V mi daverto ^ e sonai contento ^ Vi son 
piaceri per tatti gli stati*: Hooitate i Tostri 
desidxSq , niisùrace le Mostre fuirzéi e se non 
istate ben qui ^ starete male ili quaìunqueì 
-iuogo^ 

C ÀP il! ÓLO IX. 

L^ Avare fastueux, (l' Jvamfasùmf) Commc^ 
dia i^ cinque dtà « Sue èntatto ^ 

DOpo ii imoiì itttìoiitro' idei mio Bùrbera 
benefico non aveva latta alcun' altra 
Ckustposiziooe Teatine « Diceva sdiiet^arjdo 
che voJeval riposare sopra i miei allori i ma 
^fSBL lì tiflsùDre di non tiuscifc la setcondà l^ol* 
ta còme la prima , che m'inijiiediva di zt^ 
rendermi ai d^iderj de* «Hki amici t di ^^dr 
disfar me medesinio • Cedei iinainpiente alte 
sdlkc^ita^ióni degli altri y ed a quelle del 
•mia amor pròprio * 

Gettai gli JOGcfaj sopra VJivare fastveux^ 
(. i'. Avaro ^fastoso). "Questo cafatt^re è ran*" 
€D ben naturale ^ die tum ^^^eva a temere» 
fuorché la troppa quantità d' originali , e 
Mesi il mio Fwcagoaiaa vì0&z, ^la^e dcUe^ 

gcn- 



genti .che in ; breve tempo: han fatta fbrtu^ 
xt2L , per evitare il pericolo, .d* offendere i 
-Grandi : . ' - 

' . Questa Commedia pochissimo nota , e che 
jmolti vorrebber.' conoscere,' ha passate sin- 
golari avventure . N' espórrò, prima il sog- 
getto <,. e parlerò poscia degli aneddoti che 
la. .riguardano - ' ... 

Il Signor di Chateaudor , divenuto ricchis- 
simo, aveva cambiato nome , come aveva 
cambiata fortuna: la sua: aVaiizia ha contri- 
buito alla sua ricchezza , e la sua ricchezza 
l'.ha renduto fastoso. .1 

Egh è scapolo V e teme la spesa che por- 
ta con se il matrimonio ; ma avendo com- 
prata una Carica che lo nobilita , credereb- 
be avere speso male il. suo danaro, se non 
avesse posterità , e prende il partito di ma* 
ritarsi . Esita sulla scelta d' una Sposa : la 
nobiltà lusinga il suo orgoglio ; ma V inte«- 
resse supera tutto, ed è Dorimerte sua so^ 
rella., che si prende T impegno di mari^ 
tarlo.. . 

Questa conosce Madama Arami ma , che hz 
cento mila scudi da dare in dote a sua :fii- 
glia £leonora : fa venir V qna e V altra a Pa- 
rigi , e le alloggia presso di se al secondQ 
piano ncllar casa medesima : di suo frateL* 
Io . 
: La sua mediazione è felice « Semhi;a..chqf 

le 
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lfiu4*fetpatti 3»ttwéligano. fra ' di loroV ^<t^è 
1? |SQt^oscrizÌ0ne;ficl oohiiratto queila ctife lì 
r jaz^e principale i della Commedia . :• - -^ 
, i ì\ SignCkX: Av^/kxteaiidor apre la oscena v Fk 
i4f|9^>.^chQ istruiscono il Pubblico del siiO 
stato e de' suoi progetti.-» 'e «duamJt S^ok^ 
W\^u(>iiQ^merJerev'f^att0 agente > e ^siso c^a^nfi- 

^Jits-ibil Li:^ r:b -. .:■••••■. .'! - •^-•••; 

.r ^ir jratt^ di:.d£lrc:'uii pranzpt vi diìe^essSèt 
r« gr^l^de ■ sfetto; Idi vasellame da ita voi* V <^ 
oq9|t5 $c<>nomiSv tìei piatti .. Fa chiaifeà* 
I>orinf€miki'J^i'F(f omino sorte', n^ •''^ '— ^ 
^ i3j(mpllib eiikt^drcll^ Ai mettono .«-^'ptir- 
l*f?oétÌ. questui oiatrimonìo - Doument èi^icofi-* 
t^)^ Jifl' ^^$ercrr«i\iatìta in «questo lafFarfe , 4faa 
teme che El^gn^r^ non isia idei 1 suo 'Sposa 
1%?^ i^W^J'isfatta, ••>vCAa/^flt/rforv si mette a stHer- 
3^5foSU wl pÉQpositOA e, facconoscepe^^dfeé^J 
rodile iscudi lo virar cressano più^dcl cuòre dèU 
J^^Q^zeU^ : ak informa' dei wià magHlfico 
pfSRWib)'^'quàsta/i'«©rte » •-; .'\^j • ' 'o ^^'I "^^^ 
y;Fr^r\tirfp eutr^rii; ei anriunzìailSartote che 
ai;r^v9-3 nell^> sua7i;:arrò2za v.^Aqftìiwctorofti^$p^-^ 
Ypnji dgU'.ejqtìipaggio ; Hjia/ ìavrò begli'^ àbi^. 
^^i d^p!?j 6rft.<«u mt Jie còmplim'antói-ar»i<ì> i 
e.tì^nvied inbihjatarc ruontp-^che gli^vrà' 

fajÈi.o: ,i'-Ioì;) Il ii.'/^. i^i^H'.^ v, m.r;^: 

Comparisce il Sartore.. i.GAarfeatft/orjdftwan-' 
dft')tìUa|fcro tìlpili. di drappojJDp urieairti -^^c- 
c^iftsimis: mftv .posti, in ixmamsB. da poter» di-; 

Mcm. Gold. r. III. K stac- 



|f9<^arji , e t)ropòn6 al SaitMe ^dt ir^^Sr^ 
gjiitóiiell'o g^paiio di ottbf}gidmi/'^-'^^p*i 
gargli quel tanto di chi otsaput' oonwwfifi s 
jliit uom di catf ozzct sdegns^->|uestcf iti€<cilo y 
0. r AyarQ maòidi 2i: cercare ihMù Sa^t^m-^ 
tOi.<^ il pnmo,Attb;^sqer)iJ ' ^ "^^'• 
}\nff§ri9fener ^pne U s«cwidof:Atto* GOrt^f-JP/w)-' 
^ora. L'ha allontanati da sua Mzdri^pét 
a$#errogHrk soprft k sui; ìMbkiùioàe :■ 'La^ i*a^ 
^azziS .vorrebbe «facondariii ?^MMf Do fernèt ^ 
itèMe: tantx de&trizza ^ ckf ÉkomrA k fó^à-^ 
ta a confessare il suo ciK^r^pie^iiutt^^^^ -^^^^ 
^ , jQii^gne Araminta y e lagnàs(> di ''sufi 'iSgflìa > 
mi^shl €da . divenuta : di uisK 'ttidteztsa' itkofRi^ 
^ik, J9 sgrida V e fó dà ilesif òtii^ sop^a^ll ntiei-^ 
vo .^tato che ha - da- incoUtfrare^ ; ' ^ 

' £9ira il'^gnor di Chatéaud^^ con tMM tòs^ 
fettina ^alla mana^ e segaltor é&' iivi Qìdjel^ 
tìcrey fa vedere a Madamar ./^rrfww2/«r i dlJJ 
timnti ,: e dimaùdale il suo consiglio / Q^st^ 
ne ha cognizione per averne* ?fet|:o cotfjSfiéf^: 
§io,, trovali hcllissimi e ben ' assoniti' ì^k 
xic giudica il pifezzo eccetóvoiy' cf lo ' c«fifS^ 
glia à: non farJa pazzia di- • Qo«nJPpr Jr It ^. \ì^f 
giabiMr .-di ChàieaUdar park' b^^and^ftte^^ ool^ 
QiQfeUlprev e pregalo aiCótìfidUrgti lr^*a-^ 
manti per alcuni giorni . Il Giojelliere • ^è^ 
conatente' , e vaf via:... » '-^- I-- ;-. •;f-''"noD 

Chateaudor presenta la basiedJna' tóf- 0eél^ 
Adra > ed essa ricusala *i Jtféimirm' cocttfémf b^ 
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là prodigalità del futuro èuo genero ; ùìi 
'|>Oìchè i dfemanti sond. éomphlti ^ tdriiiglia 
sua '^lia a^ accettare! Jt donativo che ìéft 
il fatufd sud Spoao .' Chateaùdor pregi Ì53W^ 
^Of» a tóttìpztìfé Coti quei diatiiantì atpHlh* 
tó Ai quél glói'm) . Jrimlfitd- tt6và ^uc^al 
comparsa ridicola 4 e riSómó fastóso la tfo^ 
Va necessaria irl lirt |)faiizo di trenta perso- 
ne ; t^^tà tììaghificeriza la sedete aècorsl ÀÌ 
più> crede d^ aVere à fair con' un prodigo .^ 
è teme pei* sua figliuola . ' ' * ; ^ ' 

Frontino entr*>^e'cfà' iina Ietterà ai si|o: 
J^à^i^oft^/ Questa; è del Marchese tfr CpuHgìfì 
che dovè arrivare in quei giorno a Parigf 
col Visconte stld" figlio, e gU' dimanda da 
eehr. -L' avaro àv^ebtfe piacere che it M^/-* 
chesé si trovasse al sud trarttamento j ma gU 
m^iaòK che àrrfvi là seta . ^ - ^ - ^ ^^ -^ 
• Fa parte àllc^' Signorie ^éll* arrivò del BfiP 
thtéi'i e di quel éì suo figliò .• Questd j^ìò- 
Viné è r amante' et JEteonord \ li quale sf 
sente tosto i strìngere il cùore^ , e soi:té coit^ 
porimeneé Ataminta le kicgue ^ e èà^' pochi 
istanti ritorna i Mdc<Jf tini scena ^ che credq^ 
«on ffispilféerS a! ì«icr Lettore , èl veder tùt' 
Cà ihtitt-i.' ' ' :v ^-^ • '/• - ; ' ' 

Aràmiì^ta . ' 
Niente i gj^ràzie aF Giclb , fticirtei mia i^glli^ 

1^ i Chi- 



^, .., .Chateaudoe. . 
J^e hp $omma .^compiacenza i Madama % .ma 
cpiivi^n? aver riguardo all^ salute di Mada- 
migella ,: e sospendere il pranzo : manderò a 
jrfgare i miei: convitati ,per, qpest^ iSera • 
iU^^jìdrte ) . , li pretesto è qi^esto .,:: pd; ecco 
m^ praqzo risparmiate?.; ^,..: . , . . i' 
. ..'. Ar amin,.t>.<. . . •'••'• 

U avrete ?luqque trenta persone a c^i^* e 

Lo'sipero^ Madama. ,.< . i i 

^RAMIKTA.. 



> ! ' )< I 
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Mi per^nettcte ch'io vi parli .col cuorift^a^per-f 
to? Ch'io v; dica quello che jenso,? 
, l, Chatea,,udo;r. • :. - / 

jÌijn?:i vje ne pre^o istanten^ente ., Madama . 

;j, ' . .^ . AramINTiA-; •;. •••■ ' . - 

E "non e una pazzi^ , mio /:arp a^iiioQA.mio 
c^rej genero^ di dar dà pranzar? ov.da Q^^- 
r^,.à frenta persone , la metà dplle. quali al- 
ipeno si burleranno di voi;? . i '. 

,. -, ., C.HATE A,U D<)R. ',.,,' 

^i^ burleranno, di me ? , . .) . \ 

Senza, dubbia . pentite f^ìq jioti sonp '3varat 
e vi vuol molto perchè vi diventi.,, manosi 
posso soffrire che si butti ^ via jil danaro co- 
sì mal a proposito . . r. /• ,, 

ChA.TE.AXJD OR * .^ : • 

Ma in un giorno come questo , Madama . . i 

T. Ara- 
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' ■•'•' ^ AramintììB'V''' ''"''^' •^•' 

Son vostri parenti quelli che avete i^Vità^l 
ti? • ^ '^- 

^. ' ^ GH'A,TfcAtJ 6^0»- "^'^v 9?n'JÌ4 

Nb i Madama ; sten mie cònoseenie ; ¥i §otf 
gènti titolate ^ genti di lettere , genti dP'to^ 
ga » e- persóne del primo tango'. --^'^ 

A B. A M J N T A . ' ' ' '^ 

Peggio , peggio ì 'Questa è vanita netta e 
schietta . Voi non conoscete , amicò / eiò^^ 
che vale il dana#<3f. 

' ' ' CHAtÉàUBOR« Qton istordimdntó .y 
Io, Jtfadama? ^ . jm.-:ì 

•Akamikta. 
Si, si ^ voi. Vostra dorella mi ha fnttò'ort^ 
4ere che voi foste economo , ed io 1' ho cre- 
duto salla sua paróla ^ che * altrinienti noti^ 
avrei mai accordata mia figlia 'ad un «lon^ 
prodigo come voi. . ' :• = 3 

Cfl Ali AtjDòR ; 

Io prddìgo , Madsuma ?.. * ..;.;; 

Al^AMINTA.. 

Né' ho dubitato <^ allorché seppi che a^vate 
sbòì'stfta una sfomma considerabile per cóm^ 
priré un titolo che non vi rende quasi nien*^^ 

te ; ^ ' * . ' ' 

' Ch AtÉAUÙOR*' ^ ' ':'-'' 

Come , Madama ? E non ve ne giùdicatéf 
onorata;? Questo, titolo non appodera- egli- 



un giorno vantaggi reali alU prole di vostra 

Arahinta. 
Niente affatto • Vi avrei- dato più volentiC' 
fi mia figlia quando non «favate che il Si* 
gnore du Colo(Dl>ier, Cittadino antioo, ch9 
ora che siete. il Signore di . Chatoaudpr^ no« 
vo Gentiluomo . 

^à > Madama • • • 

ArAMIN.14',: 

Si ; if^. vo^ri Fadri\ hanno edificato , e voi 
distruggete, . r . 

Chateaujdpii, 
lo;;, (Uwrugger^? Siete in errore „ , • 

• Aramikta. 
Scomrnetto , \:hG senza intendervi di diamnori 
ti, ^ senza pr/snddr consìglio da alcuno i voi 
vi lasciate ingannare dal vostro Gioielliere t 

Oh ! per questi diamanti poi , Madama « • , 

Ara MINTA* 
Qh I per questi diamanti poi .^ i Vedoi (^ 
ve volete arrivare ; questi Sion V :Ornam«MO 
di ]^dama di Chateaudor ... Mia.jigUa , 
Signore , è stata allevata neir agiatezza i txk% 
modestamente . Noi abbiamo dato abbonde-- 
volmftnte alla decenza , f niente, alla vanir 
tjk ,. L' ornamento di mia ^glia à secvprfii fiiftn 

r 1 to 
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to:kl%^viotmc'ii eirìxiì lusingo "che non teiMft^ 
tìiàìfm^ l' téuJùmoj^ the lebir .data . ' ^ ou 

ChaTEAUD-GJI.. » . '^V Df 

Ma , Madama . /. i. - - n ^ 

Mi, SìgDon&;4/^i dimando perdono w MI scj^ 
4onfei^< liii ipo\ttoppo ; nià .vi vedo in UH 
and(ilneiitDiCe^Ì!;disipendiaso^ che làifa ti^ 
naorebu ..Si e trattai mia figlia , ) sì rtatta^ dì 
conta tniila scu^-di' dote « ; y - - '^ 
j r o^ €riA^rjaA.UD0»'* (ofésaV} 

Non ho forse bastanti fondi per assic^ittl:^ 

Si , si, fondi 1 & mangìqno'i fondi r k vdl 
principalmente che avete la mania d' esser 
magnifico e Jgfinatoso a 

Chateaudor, 
Ma voi. non iKìi «conoscete j. . i> v 

Araminta. 
Se foste. {sfytA diSbiten^e da quel cMe siete , 
aveva un progettò eccellente da proporvi . 
Ho .vfifttteinque Sxaih lire ^pecti^ a me so- 
la ; mi sarei messa in pensione da voi , sa- 
rei vivuta coaiifiia figliuola i^ ed avremmo 
fatto un convitto delizioso ; ma con un par 
urosttoo*':* l'Vi .'•; 2 l: -;.•.?;:'• 'ì ••-- 

. <Qiuv&ÀU9s>t. j (ia parte è ^«Ana^^) 
Qnoàlami ik. dispcsrhxe. .. (:Ai Jhamifma^'^ 
Voi:. sópra jdij iniot ^: ffladaaaQà'^^V^ingaàÉiace 

K 4 sicu- 



«4ietiratoente> i ^i son pòdib uomitii ' thcr iC<!i-^ 

te voi stessa .;..')..• .' .. .f l'Air'J 

A RAMINI A . ^'•- t' J^ r ^W:! 

Io non vedrò niente x Yx>ì vorreste darmela 
sui. infondere >. ma non ci rmscirccei'i .Per 
W)ja;.figlia . * •. Vcdremq'. j. i;Iiho:^piomc8* 
^% .;. .'JS/ ella 1q vuole \, >iiai pQrtcoQirDiO'; 
M^ non fate aldph fóndàbienoeisopra dimec 
io mi guarderei bene'd*avéfr ijdic Jàrt^ìooxi 
uyi ubmp , che butta il suCi'damro per le 

&mB9tre ; (^iOrte). . ;.: i J e < >;l f w 

Ch ATE AUDOR . ( seguendola .1) 
No, no , Madama; non ha.f'gTZziQ al Cie- 
hs il yitio iddla prqdigaliià J' ; ' .'ir 

J^ine deir Ano Sacondó^ j'ìm. 

- ■ T • ' ^ 

// resta nelsegaeme Capitoh^io/ l[ 
C A P I TX) L:o KXI.j.i)l 

• •• • ^ ». J ^ > J i >^ il / ^ I • 

£Qn»nuai^one del Capkaio jpmedetmtr. . 

•.). :•;].»•'•• j A T-.T b -I3Jr .'•-•iw'i'- • 

Frontino annunzia al suo Padrone c^' un 
t>4G£tcao Amotr ct^izxtoiti^ Qiacmo . Questi 
ent».e dopo ai^r. parlwq ^^uiia «sna^Cìom- 
che i .Qoonioi thanc tifiutaca , fi'^dà^ il 
^ ì me- 
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tonilo: '4* Jivbri^wa h genealogia del j&ignqy 
di Chateand0rfi)tìh' è jddld famiglia dtir Cglorrirs 
hien -^ -ccf tìsk^f X Autore fa jdiscendere da. . Cri- 
stofofQ Golomloò » LI imi^aginaizione non dìs^ 
Jriaeqràir u^mo. fastoso ,. •« V Autore è pre- 
gaiprdi reatafj a cena ; m^qu^indo s^ .tratta 
di / sborsare, ^^ttftlcl^e ; sumoota , k licen^igta 
sg^cl:>]kUioient'$i. ... ., , . ' : -e 

J hAHa WJiU-S: di] 6wcififò,i^',' jF/ewr^ ,seEvi-* 

tQtttófidel: Mmsehtee di C<^^-*o^^ <» viepe ad 
aAbi^tzUr TaiTivo de' suoi padroni, II Pa- 
^Iroioed il figjjtptfao rconto di alloggiare, ios 
eaflft dd SigtiDrt': di Chattat^or , e M^dami-^ 
gella di CQurkfds'xQhc erri. della ipompagnia, 
9iidfà ad alloggidre da^nna^sua^zìa «, (ihuteau-^ 
dorjnun è tro-pp© . confeftto che si venga, a 
ditifcaiadargli, 'sì' i;avallefe$€»«iente V ospijtali-^ 
tà: non lo dimostra però, e sorte per an*^ 
darli adr inforniare dello .stata d^ salute del* 
la wa Spos^fr. / . 

- . grommo xih Fletir rimatigQno $4^a la 
scena ^ t ciascuno fa il quadro del $MO.|)a^ 
dr^ne * Quello che fa la Fl^t rè pieno, di 
^oSj ridicole[ . Dice che il suo padrone par-^ 
la ìQ' una lyijim.era $ìngotere ; . ^he nDn ter* 
mina mai le sue frasi , .ohe. <)€ dice -eoL la 
metà, e. qhe conviene indovinare ib resto ; 
ch'egli ha certi^ ioc^calari'v e questo fra gli 
i\xxV^'Vptìia':,qìÀje^t biefn (.yahen^) ^^che lo> 
caccia dappertutto a torto e a traverso ; che 
) la 
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h casa non è ricca, liia' cte tl/sérviatò tt 
è* dolce, e vi si sta ottimamente* - > > » 

Frónnno si lagna delia su^ ioiidizftine r il 
suo padrone è avaro , La Fleur avrebbe bo-f 
casioni di collocarlo più bène ; ma dopo si 
lungo tempo, tredelo -attaccato il: suo'.pa*^ 
drone : vi sono attaccato v risponde Fròncn 
no, ma non vi sono inchiodami lal6rC6A«' 
versazione è interrotta *- dal -Marchese è 'idal 
Visconte, che domatìdtino U^^i padrone 'dixa-t 
sa: vanno a cercarlo ,> edr intanto il PadM 
tà il figlio essendo soli , £annò conoscere il 
niotivo del lor viaggio é II Visconte^ am^ 
Eleonora \ }1 Marchese avrebbe un còntetittìi 
estremo che questo macrimonto potbsse aVei: 
}uogo ; Chatéaudor è loro amico ;» V uno* e 1' 
altro sperano d^ovt^n^rlo colla di lui'meéla'^ 
Zione% • \ ) . ; 

Cfiàteàudor emrà, e dopo le • Cerimonie d* 
uso ,• manda il Visconte a veder Dofintew 
5ua sorella ,> e parla delle due forestiere sen- 
zn 3iom}narle \ e senza sapefe^difel che paasa 
fra it giovine e la Damigella »>J1 Marchese 
rimane^^on,CAi>reaU(/c^. Scrivo h' scenu che- 
questi' h^nnò insìéftie per fot ^cmicscere U 
parte del Marchese . • • ^ 

' GhaI^EAUDOR , IL' Kauchmb • : 

IL Ma*ch«se. 
Orsù , avanti che • . . A vfete vói tttti^ ? 

■ », • • 

' Cha- 
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ficmo ai vostri icomaddi <»r.S^» M^v^hnsft, ^ 

Voi siete mio amico ... 

E^ un titolo tìi'Ciii mi So onore • / 

. . Il Ma Ji.a(»^3E4 
Va bene ; io vorrei pregarvi , , , là , . , , 
subitamente ,' , , candidamente . . . 

l^glL è vemitcr per dom^indarmi danaro im*-^ 
prestito . . . ' *. 

.IrL .M.AR.CHÈSE, 

Conoscete voi la mia casa ? . • , • • T 

CHATSAUPORf 

Molto , Signore . . ' ; 

Iiì.MarqiIbs3 t 
Io' ho due.figUi/. . «Convi^n ch'io pensi».*'* 
La figlia è ancor giovane ; va bene ; ma i| 
Vesconte , . .. Sapete ..quel che vuo'dire, 

. .qCjBL-ATEAPJJjOHi 

Comprendo (.presso a.pooo ohe vpi pens^t^ 
acri^meote allobstabilim^ento. deWoe^tfi %Ii x 
e &t& benissimo ; ma .9. proposito divSiabi-! 
limento , mi credo in dovere di farvi partii 
del prossimo jaio matrimonio. 

. .ll< .MAS!QtH&afi« - 

Che? . • •'.Voiancofa v ;ì;v: Va benCr «e ho 
sommo contento w v i / ^^ ^ / 

.. 1 Cha'- 



Cha teàudok) 
Oggi fettoscriveremo' il donvrartto / ed è xitià 
fortuna per me che il Sig. Marchese . . . 

I L Ma^ìchese^'.** 

Va mirabiknente ; ma . ; .-ivél tempo stes-» 
so ... se volete òbbligdrmi ; . . 

_ « • 

• • . - • 

Mi compiaccio d'aver fatto un buon affare*, 
ma se sapeste qtiawto ho speso* itt-Hfi^bilì ^ 
in cavalli ^ in carrozza ; sono esaurito • 

Il Maechese'. 
Va bene . . . : » 

CttM-HAtlDOll . 

Non troppo bene . 

1 1 MAiaCHESB i 

Ascoltatemi . . .Voi siete amico di Màda-^ 
Aia Araininta . ' « ' • ^^- 

Cha^tbau^dor .. • • 
Sì^ Signore ; si tmva da Me ^resentemen- 
tt ^ ^€ id. vedrete voi stesso: . Questa qui t 
per esempio ^ questa è una^^donna ricca y e 
che potrebbe giovarvi assai beiie neV vostra 
affare. ^ . ,.- • 

II MARcoaBSBu - 

E giustamente per questo . . ; . Se voi vo- 
lete ^{mrlare per me e pel Visconte • « • . ' 

Ch ATEAUDOR/. . > - - 

Lo farò con piacere. 

- . ^ Il 
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Ma vorrei che questa cosa ... ^ . .lE^SIflldcty 
ta , tostai fatta i.c'. . n .: . il .: 

. ;: : ^ / .•: t a I: ; 
Vado a veder Madama Aranainfi^^jenl^^tMi^ 
lerò subito . . .-: j ;/ a T: .: I 

Il Marchese. ì ^ . ; ' 
E credete voi che .^ y. sr r .V3^ >ene? 

Io credo che .Macfama»^ AWniin|ta condiscen- 
derà ai vo«ri ^e^itìqrft ptiip^ peiT voi che Jo; 
meritate per tutti ri rì^^àh ^ 1^ poi per me 
ancora che stQ rpclr dfVQ«(ve $uo:jge^efO:*} i 

. i ,rlL ,MA.?kCl?ii^5y .oh;:-.: y 

Chcl SUO .,.;..• Gom^?^i' : ..!> , 

Sì, Signore; è sua figlia qii^U^ .cl^ . ho ^a^ 
sposare . . i » w In r . 

Ah! ecco chi .... Ed è ve^Q^f, ^n^ • , , 

Chateaudoe. 
ÌV[a donde viene .quiWl3 ÌWtstra , inaraviglia ? 
Trovate voi a ridire al mio matrimonio ? 

1 .5... H MA:>,<iftES]S. -:• --r •..; V 

No ., . .:..\W che mio figlio . . - i it^f^f"- 

r^ .)..Ah! com'egli %'^ ^r. ^ . Ah! iCdìis stpr; 

UdezMl ,;.7. , / _, . J. . l .) 

;; ,; .(Chìat.paubojil . . ,,.-i. ^^ 

Credete yfA .che JMa^^m^^Argmijnaofbpf^tfel 

da 



60 la dote di subX'%liai^nonIabbil datiard 

da 'iirip^Sstarvi- ?• ^"o^ .- '. -m-'»::.^ ' 

Ili MAR0HÈs.E5i(jbtiiira*) 
Imprestarmi! - ^^,^,^yapi:,e$t^if^i l . . - /' 

Chàteaudor^ 

Ili Marchese*.' 
Niente affatto'; * i n 3 ,7 / ^ il 

Noti volete dutfq^K th' 46 fó pKarli ? 



Vi 
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V intendo ^ Efect>^ SI \ fcteÉ/o b^partaniento j 
io ho diversi affari , ' & coryvieni «eh' i& som J 
( A pane . Non lid VdduW ttii^ uom più ri- 
dibote^^-^j¥€f..)r> J^i'/.'i • ' '. ;^:' ■• ■ 

Il Makches£. • > 
Che gli Venga^ il^ é^hefól ; l . . Noni t^ 
quel che diée . ' • 1 . . ■ « • • • ' *" 

r r • 

Alla wima steria : defl" Atto qiarto , il Vi- 
scòhte SI lagna- deU^Ui^i^gtìo^ iSf Eieonora :' 
aHa ti^tka ^'èkétMudof ^r lagnaT'^a 'vk:ei^da 
delle cattive maniere della sua Sfo^^t ^ ài 
sua Madre ^ Egli ha d^sideho Ìli disfarsene; 
in veduto Madàiiiigélìtf^^ di C«oi43^ ^ 4^ n"^ è^^ 



fililo $1». iQofeqiJKi- SA9 

limalo ìnc«««ti>' ; . frt%-:^i^'tdi§p}icci<aiQ i 
cento mila ^cudi di Madama AraTiiif9f<jk^i _ 
•: Si^gue una SwnA^frir^ Match^^^e gha- 
teaudor f in Qui i* Ufjmo ifitsjoso) fa - p<)^p>1 
djìtìc SU0 :ri(}cHQW<Ì ♦ e sÌ73?fm« .^:m^t fmQ 

ud regalo, ^lla tea Spo^^ iCentq miiV^^r^pv 
chi di dizmm%wìli Ma«^cti,ft' 4 ; stordito * 

«ifQTW rq)ÌiQ^oda t)ià Vfàte i'.^ntq.miln^n^ 

Chateaudof si lusinga di potere? SppMri^. 

Mad^noiigelU di Courbóis ^'iSfìn» apea^eiie i 
ctìrtta miU 56u4j di J4fltfem*.>4^<»«fi»/rr^ne ft^ 

P^Oi€i a Susi soreH^ ^ ©d ccpìsLllf su<s prQg«8w^> 

Fftrà) io maniora.^ dk'regli tfhtf Miuiaoi^ .^^Air 
^>^a 4ia .sujirfieba ài VfecoGte cotf :0^iQiCa 
mììaL'.icudiy Ci che- il .MateÌMse mi. dia^not 
tempo stesso sua figlia in mafrìmòtiio. coUl^ 
$umin& medj^mdiria <|u«sd».]Tvaniera il Fa^ 
dr^;»ppaga àuojiìgUo, maràa.'^'daa liiglift seri- 
ca 9pendef danaro ^ e tutti rtociam eooifintiir. 

^ii^e^e ìntefesaaAa detbpan ai pfdr del 
$Uc^ ftaiello e ^dlktoa amica;, vorrcbbef che» 
qvt0$t<]^ prngetp^ |icr ^ntm. sembri ^triaton^ 
diji3Aiov> potesdì^ iriusciffi . jCqni^rtsce iSleo^ 
fib^4iJf poi il Vincfìtitft. ii/a dcena^ è.mtie^ 
ressante , ma viene interrotra da HtéamA uàrr 
ra0iHtai che fy .paitiffé sola %lia soito/pte-' 
tosto jd' aodtf a' pnhtc /cQl^o|ftirc»nf es:sit 

mo- 



Aìode ; cht 1' a'ttetKlef . EU&hifra^ Sorte con 
Dorimene.^ ■ '^^f» ' '^-^ ! «. .'. 

Aramintw reséa ^la boi Visconte , gli par* 
]a. (folla sólim Bua'ffaìicbeztti^ v conosce -la 
sua 4nclintóone^ per Z^tfonom, ha moka* sci-> 
ma peil lui , gK id&febbe a<M piacere sua iU 
glia s' uè la impeéireb&e Uirrv^egnd conCAa^ 
team^Qf , ma gP- affari deUa^icasa di Courbeis^ 
sono in cattivo stato^^^dil ^tio disordine è> 
ndtd'.'-- ^ •' ' '■■:> • ^ ^ " • '• -^'"^ 

' li Vi^cìtìCe vede che «toà Kbt toirto • Con- 
fbssa ' però che^^ttc* 'Padre cedendogli laf di^ 
regióne > degli atTaii^ si lusingHerebbe di i»et-. 
tefvi Tordine e^il? ccononUa^'e di poter con- 
tinXiare la sua strada ryel «ervizìfo , che- per 
riianositiza di modi era sforzato ad abban* 
desiare. .. ;: x i > - ; 

- Jrèmìinta è commoda dello stato del gio- 
vine di cui cornice il merito , e la prt>bi>- 
tàc %rùi non siiste in daso , die* élla ^ di ma* 
ritarvi. Statevene libero, e lasciate mia fi^ 
glia> in libeiicà ;di' seguire il :sttOJ des3tifiÀ ; 
usai se gradite le prove dedlk: imia <a:mkti^ia , 
vi. offro la somma .nc»:essajri4 «^per^ com<praDe 
un >I&eggimeuto:^ le. non^vi Kismando altra 
sicttnézza 4 che xki biglietto^ d' obbligo . &al 
vostro onore • •• «.'' r -i :* ' • - •. >n 

- Il Visconte* \^\ dice penetrato di ricono^ 
seenia: esettnlao|d«y Madimq ?' vSe morltie 4.^ 

' • - ripren- 
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rìpti^^ a dire Madama Aramìnta^ ebbene, 
^e morite, perderò il mio danaro , ma noti 
perderò tutto : mi resterà il piacere d^ aver 
obbligato un uòmo onesto . 
^ Yanno insieme da* Madama Dorimene y ed 
il VisQolite chiama la Fleur per farne pre- 
venir suo Padre in caso eh' egli lo cerchi . 
. Il Marchese entra., domanda la sua car^ 
rozza > ed è in furia contra il suo cocchie-*- 
re • X»Q Fleur scusa il cocchiere , dicendo che 
quello di Chateaudor gli ha negata la paglia 
pe' suoi cavalli • Il Marchese non lo può cre^ 
d^re ^«.Q dice che Chateaudor non è un ava-^ 
ro. Za Fleur sostiene il contrario , e rac-^ 
conta, gì suo padrone tattociò che Frontino 
gli aveva confidato • Il l)Iarchese rammemo-* 
ra ì cento mila franchi , e la Fleur scuopre 
il mistero di questi diam^sinti presi impre^ 
stito ... * * 

Come , . dice il Marchese , un avaro na^ 
scosto , un uomo falfo ; quefti è ... va bc'^ 
ne 3 il fiiù miserabile uomo del mondo . Min 
figlia ?•:... Non V avrà . Cento mila fran^ 
chi di diamanti , e niente di. paglia! ( Sor-^ 
te.> . 

Al quinto Atto. la. notte comincia^ Cha^ 
teaudor fa accèndere. le himiere e i oandel- 
lieri a più branchi. 

Frontino chiama la Fleux pe^ farsi a juta- 
re. Questi vi acconsente con piacete ^ e. lu- 
Mem. Gold. T. lÌL l sin- 



cingasi la sera di mangiar bene • frontini 
aon gli promette gran cose : almeno un^ 
bottigliai di vino , dice la Fleur : nemmen 
questa è sicura; risponde T altro. II mio pa^ 
drone ha molte palle di carta in tasca > e 
le tira fuori a misura che te bottiglie com- 
pariscano iit tavola 9 di maniera che alla fi» 
ne del prànaio sa quante ne han portate r 
^ è difficilissimo di fame sparire # - 

Chateaùder ricomparisce y ma in un'aria fu- 
rio^. Tutti ìó dispi'ezzano e lo rifiutano . 
Fsi sortire la Fleur^ e da ordine a Frontina 
di smorzar le candele « Frontino ubbidisce 
contra sua voglia , ed è Chateaudot istesso^ 
ehe col suor fazzoletto smorba T ultima càn-^ 
dela , e si resta air oscuro é 

Ckatéaudor vuol sortire ^ ma sente ad en-^ 
(rar gente ^ e nascondesiv Quest!i è la Fleur 
che si maravigli! di trovar le candele estin- 
te • S' incontra con Frontino ^ si riconosco- 
no , discorrono insieme r Ckatéaudor è testi- 
itionio di tutto quel che si dice di lui ^ e 
questo somministra materia a- molte scene 
comiche « il cui racconto esatta riuscirebbe 
assai lungo . Ma eccone una che trovo a 
a proposito di trascrivere ^ 

Madama Akahikta y il Makchbs^ > 
Incontrandosi^ 

» « « « Ah { buongiorno , Sigr Marchese . 
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Il Mar c.h b s e- 
Buon giorno ^ Madama. . . 4 . Aveva giusta-- 
m^nte i . . * Va bene^ ne ho gran piace- 
te é é . é Avete veduta mio figlio? . « « Vi 
ha egli parlato? 

AràMin'tà, 
Vostro figlio 4 mia figlia ^ Madama Dorinieiiè_ 
non fiinno che. stordirmi 44.4 Son d'uik 
umore « * 4 « Non. ne posso -più 4 . 

IlMàkgh£s£«^ , 
Vi dispiacerebbe forse? 4.44 Voi mi eò^^ 
noscete « Non sono . .« . 4 Non Ho «^ • « 
Ma per terre 444. Curbese * 4 4 • Sette 
fontane .4.4 Basso^CoUe * % 4 • Verdurie-») 
re .4. • 4 . Va bene ) Madama 44. 4. Due hiK 
lioni ^ Madama . 

.AuxMìNtA. 
A che prò i vostri milioni; e le voétre Htt 
re . ? Il fu mio marito eoa niente ha fatti: 
milioni^ e voi con milioni non avete ni^* 
te , Questo à addivenuto v pctdhè mio mari- 
to aveva regola > ed aveva una moglie che 
sapeva dirìgere un buon . governo domesti-- 
co ; ma voi 4 Signor Marchese > sia detto fra . 
noi^ in casa vostra va. tutto a rovescio. 

£^ vero che la fii Madama di Courboìs non 
era « . « 4 £lla amava un poco « « • « Po« 
vera mia moglie ! . « ♦ £ perdeva assai « . . 
Io ora da una parte ^ va bene > ora dali* a^ i 

t % tra 
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tra Lo confesso , non me ne inten- 
do ... . Ma mio figlio .... Egli se ne 
intende . . * • Un giorno , un giorno • . • • 
le nostre', terre .... • . 

* 

Ah! se le vostre terre fossero fra le mie 
mani^ questo . giorno ^ questo giorno .... 
non tarderebbe a venire. • '^ 

I L . M A R e fi £ S £ . 

Prendetele, Madama .... Per fede inia, 
va bene ^ prendetele . 

.A R A M I N T A> - 

Credete voi ,. Signore , che una donna mia: 
pari sia fatta. per essere vostra soprainten-* 
dente ? . 1 . 

II. MarcesiSe. 
Sìo certo . £ non potressimo . . ; . Non 
éon vecchio io .... £ voi neimneno . • * 
Va bene. 

A R A M I ir T A . 

Voi vi burlate di me. Signor Marchese. 

Il Marchese. 
Serdonatemi « .... Ciocché, io dico .... è 
sempre 'là. « • • « bene ... « Va. be- 
ne . .1 

Arahiinta. ..'' 

Non ho desiderio jdi rimaritarmi; ma in o- 
gni caso non. lo farei » che pel ben di pcml 
£glia • ......... - * ; - ..> - * 



Dei )StG. GahWont.' ìg^ 

.' • '^ I L Ma- K e H* B-s E . .r^ 

6i> sì. Tutto «/. • • padrona dv lutto / i \ 

Cartai bianca , Madama , aart.a bianca. t 

Araminta. (^con interest J} 

Carta bianca , Signore ? . . . . 

I li .'M.JIL'/Il 'C-It- B S'e . 

Sì > vi do pafola d' onore .... Carta bianca - 

SopraVvfenè il* Tfecònte , h£ di ciocché si 

tratta , aggiunge le sue preghiere a quelle 

di suo Padre affinchè Araminta' s'inchaticfii 

della direzione dei loro aSari in qualità^ di 

Madama la Marchesa di Courbois , ma ella 

esita sèmpre; Arriva: Eieomxra f ' gettséi "iì 

piedi di Ma Madre, e la fa accettare 4 ^ 

Madama Dorimene sente quel eh' è passa* 

to ^ ha piacére che Eleonora %ì2l felice , m^ 

le dispiace cl^e questo matrimoìiio sia &tto 

senza farne 'xrpnsape vole suo fratello ^ . r 

Egli avrebbe avuta mia -figlia^ dice Hai^ 

dama Ammirtttt^ %i nojx fosse stata cosi fa-* 

stoso. .»''/.. : •/ ■ '..'.'"> 

Egli . avrebbe avuta la mia ; 'dice il iMar-$ 
chese , se poh era mn ' avaro i j ' : . .1 

Entra V Avaro fastoso . Sa tutto^''»« pren» 
de il suo partitDf:ida' bravo . La 'cena è fat- 
ta > e non conviene perderla.* Si i!adunano:i 
convitaci , non ivuole- cbe di' Itti -si burlino i 
e U fa entrare ; Dice loro che gli ha. prc^ 
gati per. festeggiare il: matrimonio del Signoir 
Visconte tti iCourboisi. "Questi noi eredono* ^ 

. . .> L 3 per- 
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perchè i servitori hanno parlato . I vizj di 
Chateaudor sono scoperti : egli è detestate^ 
per la saa avarizia , e disprezzato pel sao 
fasto. ' 

line- della Commedia . 

CAPI T LO XXIL 

Continuazione dei due Capitoli precedenti . 
: Aneddoti che riguardano V Avaro fastoso . 



t 

/ 



LA prima persona a xruicfeci. vedere la 
jì>ia Commedia quando' JÈL credei in ista« 
to di comparire , fu il Signor Preville . Io 
gli aveva destinata la parte del .Mfircbese ^ 
ed aveva piacer di sentire il suo parere so? 
pra questo personaggio > e sopra la totalità 
della mia Commedia. . * 

-ililiì parve contento dell' uqo e dell* altra l 
Gli feci osservare la difficoltà di rappresene 
tar ài naturale la parte di cui era per inca- 
ricarsi: je connoiSf mi diss'egU^ cette belle 
nature-la. . 

..Dietro air incoraggiamento di quesf Atto- 
f e iStimabile > feci far la lettura jdella Coni-» 
media air assemblea del Teatro Comico Fran- 
cese 9 IsL qual ebbe biglietti prò e contra > e 
fii ricevuta u corre^ionei Io non ete avvez- 
zo a questa specie di ricevimento ; ma su ^ 

dissi 
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4is^ ^ me ^tes$9.>. non mostriamo né capaiv 
bia^ i^è orgoglio:. Taglio qualche cosa , ne 
^gglui^o qualche altra , correggo , pulisco , 
abbellisco la oiia Commedia * Se ne fa la 
seconda lettura , è ricevuta , e si mette suL 
repertorio, pel visiggio di Fontenebiò« 

QujQSta era uaa delle prime che si dove- 
vai^o rappresentare sul Teatro della Corte . 
Il Signor PreviUe cadde ammalato^ arrivaiw 
dovi stette un mtlse a letto, e trovandosi 
meglio verso la im del viaggio , destinossi 
la .rappresentazione deir Avaro fastoso pel 
giorno antecedenie alla partenza del Re. 

Tutti i Minislari, tutti i forestieri^ ^utii 
gli Ufl$zj pubUici: eran partiti , i Comici > e* 
rano stanchi ^, non avevano gran voglia di 
studiare « e meno ancor di ripetere • Veden-. 
do la critica posizione della, mia Comme- 
dia > domando: moidestissimamente s'egli èra 
possibile di sospenderne la rappresentario«- 
ne • Mi fece credere che non ve n' etano al«^ 
tre sul . repertorio , e che non potevano di-* 
spensars^ne. 

■ Vado alla prima rappresentazione , e mi 
metto al solito mio posto ia fondo al Tea- 
tro dietro, alla, tenda. Vi era così poca gen^-: 
t/^, ^he non sipotevan distinguere i buoni 
Q cattiyi ^^%i\ della Goaunedia^ efiniwnz' 
alqun .segno di approvazione -^ né di riprò** 
vazione « Ritomo a ca^a mia > non vedo • al^ 

L 4 cu- 



tiéSr Mimò h- t^ì: 

6CU10/ tutti fanno i loro fagotti > ti^^ib foP 
miei ^ tutti partono , ed io -patto ancóra • 

Per istrada ^bbi il tempa di poter fatele* 
mie rìflessioili . Il fredllo glaciale coti etti 
aìfevano ascoltata la mia Comtnediaj^ote- 
va provenire dal vuoto del Teatro') e dalla 
circostanza del. momento^ ma vidi elle al- 
cuni. Attori si erano ingannati beli* eseeu-» 
aùone ; 

; JHadama Sro^m , ecceHemo Attrice per le 
parti d' impiego ^ rappresentò quello d' Ara^ 
fint^a da • JVIadre nobile . Quésta fu ' colpa 
mia : il mio Lettore dee ricordarsi di quella 
scena in cui Jiladama JramtiiU esercita un 
atto di generosità col^ Viscónte . L* Attrice 
fondandosi sopra questo , V immaginò che 
la sua parte dovesse rappresentarsi coii se* 
r4ctà e gravità . 

. La gentilezza., la benn^fi^enza e U gene- 
rosità., ancora possono inconìtarsl in tutti i 
gkadi di persone : una ddiitiìt volgare fa una 
bella.azione, ;e^on è meno .ciarliera : Madama 
Araminta ne fa una a proporzione dèlie sue 
&coltà, e non è meikc Madre difficile j ;e 
petulalite amica;: poteva esfi^re. intedescante 
per occasione \i e coittica per caratt€#e > - '- 
i II Signor Jiìalkcour rappresentò rÀ¥ara^ 
fastoso come glorioso', btM nelle sRiiakio- 
ni .del fasto , e molto impaciato' in '<^q&è!H€^ 
deir avarizia «' Questa ò pur» mia^cdifé-i-a-- 

f - vrei 



ìprei dovuto dar questa parie; ad un Attorcr 
che rappresentasse le parti a mantello e I5 
parti caricate ? . ^ 

. Riguajrdo al Signor PrevtÙe non ho tàtn^ 
te da dire : la sua parte è d' una straordi^' 
naria difficoltà** non aveva avuto il tempo*" 
di familiarizzarsi con quelle frasi tagliate ^ 
che dimandano molta finezza per fiir cóm- 
prisndere ciocché l'Attore non finiva di prò- r 
nunziare • La mia mancanza più grande di 
tutte si è , .che. avrei dovuto fare le mie^ 
ammonizioni , ed impiegate J^ mie protezio- 
ni ) ancora perchè da mia Commedia non . 
fqsse data a li'onteneblò ; Faceodo cosi la^ 
ricapitolazione dei miei - torti , arrivando a 
Parigi scrissi, ai Comici ^ e ritirai tosto la - 
mia Cominedia • 

I miei amici desideravano con impazien- 
za di vedere V AvqirQ fastoso sulla scena a 
Parigi , e dispiacque a titftt allorché: sentì'*- 
rpno ch'io T aveva ritirata^ Mi .sgridavano > 
erano meco in collega ^ e. mi tormentavano 
affinchè ne permettessi la rappresentazione « 
Per animarmi mi richiamavano • a memòria 
quante Qomfmedie erano Of^uie alla pràna » 
i^^ppi^^sentazioae ^ e si. efapp dipoi rilevate «« 
Non avevano forse torto -, . ed avrei -^seguiti 
ì loro consigli e soddisfatto ai lor deside- 
rj^ se i Comici mi avessero fatto conoscere 
che avevano desiderio di tornarla a rappre- 

sen- 
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sentare ; mi essi apparentemente n' erano 
disgustati al pari di met era essa nata sot- 
to una cattiva stella , se ne dovevano temer 
le influente , conveniva condannarla air o- 
blio , ed il mio rigore andò tanto innanzi , 
che U ricusai a persone' che me la doman- 
davdn da leggere . 

Non potei però resistere alla domanda d* 
uno I dei più' grandi Signori del Regno , le 
cui pveghieiie sono comandi • Io andai a far- 
gli omaggio della mia Commedia , ed una 
&ama> incaricossi della lettura • La esegai 
con quella facilità e con quella grazia die 
le son naturali ; ma alla prima entrata del 
Marchese fu sorpresa dalla singolarità deUa 
parte di cui non era prevenuta . 

M. *** s* impossessò dell' originale , e les- 
se questa* scena e tutte le altre del medesi- 
mo personaggio con una facilità ed una ti- 
le precisione , che V avrcbber preso per V 
Autore della Commedia . Confesso che noti* 
potei ritener la <mia gioja e la mia ammira<> 
2ione . 

Finita la lettura , tutti me ne sembraron 
contenti ; ma io era ideila casa della bontà 
e delia gentilezza > e non poteva aspettarmi 
che complimenti . - 
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CAPITOLO XXIIL 

Matrimonio del Signor Conte d' Àrtois y fràteU 

lo del jRe . Arrivo a Parigi del Cavalière 

Giovanni Mocenigo , nuovo ^Jmbascinfor dt 

Vene^^a . Sue bomà péf me . Suo felice ma* 

neggio per F aio^ione' del diritto del Prin-^ 

. eipe sopra i: beni «P un forestiere non natu^ 

rali:i^:fato che muor nei : suoi Stati , fra h 

Corte di Francia e la sua Bepubbliia • Mie 

atten'(ioni per.^gP Italiani r. Nuova Eé^\tone 

' di MetaMasio\ Incisori Italiani che vi' si so^ 

' no distinti^ • > 

• . ' « » ... 

Eir anno 1773. si celebrò u Vcrsaglies 
nel mese di Novembre il matriAionio 
del Signor Conte d'Artois^, fratello di 'Lui^- 
gi XVL òon Maria Teresa di Savoja, figlisi 
del Re dì Sardegna , e sorella di Madama ^ 

Le feste in questa occasione furono ordi^ 
nate ed eseguite colla solita pompa e ' im-* 
gnìficenza • . - 

Quanto la stagione e^a contraria agli spet- 
tacoli campestri del Parco , ahrettai^o gli 
appartamenti erano brillanti per le feste mol* 
tiplicate di balli e di giuochi , e per la 
quantità di forestieri che venivano da tutte 
le parti per esser presenti a quéste nozze , e 
jiassar Tlnverno a Parigi* 

Fu 




Fu presso a poco in quel tempo, che il 
Cavalief. piòyànni^.Mbdenigo^ /'Àinbàsciator 
di Venezia , venne a 4ar cambio al Cava- 
liere^ Sebastiano Mo^nigo , suo fratello 'ca*> 
detto j. ohe ter imìnava^ i ^.quattro anni della 
sua Ambasciaju woo ^ '-. 

• Questo nuoYo.vMénistro deiltf^ Repubblica 
era uno degli arìtì!chi 'miei Protettori , che 
mi aveva date pióye\ csi^nzisdiì della sua be* 
iievol^n^a^, e che mi > aveva alloggiato iti ca- 
sa sua per lungo. tempo scolla mia famiglia. 
Egli protesse coi JSulbi ^ coi Quexiht , coi Va^ 
Uff f ' coi JSercngùn ; coi Baròarigaìz, mia pri-* 
nia Edizione di Firenze , e ne facilitò V en^ 
trata nella città di Venezia , malgrado la 
guerra -baibara che mi facevano ì Libraf . 

r .£cfo. .un nuovo testimònio della &ua bon-t 
tà ptr-toe. • In o9casiQae dd suo matrimcN^ 
QiO coUa nipote dfil Doge Loradan , mi 
frisse; questo biglietto: // Dbge .Serenissimo' 
mi h^ (Permesso <r. iiwMare alfe ino:pie alcuni 
witìii o(fii0 iJfoi $i0Se4el numefo^ evi prego- 
a venirci , che vi sarà la vostra posatoi. 

. Noi> vi mancai ;.. Vi era 'una» 'tavola di 
oentQ . p^rsonie n^UstSàla chiàmatsi dei JSan^' 
chetti, V e^i un' altra ; di ' ven tiqua tt 00 , di cui 
fj^ceyngU onori il 'nipote del Dd^ .do èra: 
di quegli', ultima ; m^ailla * seconda portata ab^ 
tendono- ciascuno iliauo posto v ed andatn-^^ 
mo tutti nella gran Sala iacenda il giro dt^ 
t . queir 



queir immenso, statieane^ fermandoci dkitro 
agli uni ed. agli altri -^ 'e- godendo io in 
particolare le gentiletze che sogliono- darsi 
con ' prodigalità ad ttn ^Autore che aveva la 
fortuna di piàdere. >::: . ... 

Il Signor Cavaliere- ÓiovanniMoceniga 
rendette nel corso della siia' Ambasciai un 
servigio' essenziale alla ^tìa' nazione. Trattò 
colla Corte. di Francia 1"^ abolizione Técìpró-' 
ca del diritto di* successorie ai beni dtìfo^ 
restieri che muoiono nei loro Stati , e vi- 
riuscì . ; . ' 

Intesi quest* avvenimento con molta mia 
soddisfazione. Io non ivi [era iiiceress^o per^ 
me medesimo , perchè non ho niente da la-- 
sciare dopo Ik hiia morte ai -ihìèi eredi; ma 
godeva per li Teneziani chfe àvessei?o aflkri 
in Francia ♦ . . : ; ' . : 

Ho sempre riguardati i nliei compac#iottit 
con ' amicizia , e gli ho sempre ricevati' ' in- 
capa mia di bon cuore . !E^ vero ch^ sono 
stato ingannato più d'una volta ; ma i cat-^ 
tivi non mi hati mai disgustato dal piacere- 
di rendermi utile, e mi lusingo che ^niun 
luliano sia mM da )n6' ^rtitd malcon- 
tento. ':.'. ':". '^ ' ^ -. ■ . 

.&>ddisfattissimo d^ essere' in Francia , amo^ 
di xonvecsiaré di quando é^le genti della ^ 
tnlà'.nazioinei^ o coi Franciosi^ che pòs9iédo-^ 
miniai Imgu^^j^iwiiaii»»'*--^'- ---- --^^ ^ -*-^ 
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Il luogo ove ne itiContro più spesso 4: è 
in casa di Madama du BocCage . Non vi è 
forestiere > che sostenuto dalle sue qualità e 
dai suoi talenti s n^n ^.si faccia premura di 
' farle la sua corte arrivando a Parigi . Fiì da 
questa Dama che feci una scoperta dilette*^ 
volissima e molto interessante pier me • 

Un giorno che doveva ptaiizal'vì , la Si- 
gnora Contessa Siahchetti^ nipoie di Mada*^ 
m^ 4a Soccage > pr esentommi ad una Sijfno- 
ra t che avrei dovuto conoscere > e che non 
conosceva . Fui sorpreso di Sentirmi a salu- 
tare in buonissimo Veneziano da una per- 
sona 4 che sino i quel momento aveva pàr-^ 
latO' Francese perfettamente 4 

Questa era la moglie del Signor de ia 
Jfpfdc ^ • AsnminìHrMot Generale dei Domi-^ 
n| del Re, e sorella del Signor le Blond , 
«he.i, succeduto a/ suo Padre tiel Consola- 
to disFraocia a Tencaia. Aveva conosciuta 
questa Signora nella prima . sua gioventù « 
Essa <ei;a la cadem delle tre sorellje ; che 
chiamavano le tre bekà di Venezia . 

Oopo il dialetto Toscano e * Veneziano , 
quel xhiQi mi diletta più deg^i. altri è il Ce-' 
novese . Iddio ( dicono gP Italiani ) aveva 
assegnato il $UQ linguaggio a ciascuna na- 
zipne ; aveva perà dimenticati 1 Genovesi > 
eipl ^gUno n; cop^^ar uno a loro .capric- 
cio 9 che sente ancora la confusione dtlbs. 

Un- 
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Uogue della Torre di Babilonia; ma è quel 
d^) mia moglie;;^ ed io V intendo e lo parlo 
sufEcientem^nte bene^ 

Aveva occ2($ione altre volte di {^rlarlgi 
frequentemente con un Genovese mio ami-t 
co , che alcune circostanse hanno allonta-' 
nato da Parigi ■,. Non ho più il piacere di 
trattenermi con lui ^ ma ho quello di pran- 
zare spessissimo da sua consorte . 

Trovasi presso di lei una piccola società, 
dilettevolissima # Il Signoj; Yalmont de So* 
mare il Naturalista « che npn ricusa d' istrui- 
re e , di divertire nel tempo stesso i convi-^ 
tatif se s' interroga, sopra l'estesa delle sue 
cognizioni # Il Signor Co^ueley de Chaus". 
sepierre , Avvocato al Parlaménto , che tnet-^ 
t& sempre vagitesi^ e giovialità nei discorsi 
tanto serii , quanto galanti ^ ed alcune altre 
persone egu^^lmente amabili i che rispetta-* 
bili <* 

A tavola si ragiona, si passano a rasse^ 
gna le novelle della giornata , gli spettacor. 
li , le scoperte , i progetti , gli awenimen* 
ti; ciascuno dice la sug ^parola; e se nasco- 
no discussioni, la padrona di casa piena di 
sparito e di lumi apre ì modi della conci- 
liazione. 

Se le mie. Memc^ie han la fortume di tra- 
versare i marTlt il mio amico *** vedrà che. 
npn rho 4iiDsn|ica.t9..pair altra parte ren«-. 

do 



4o giustizia alla verità, e nessuna cosa lu;* 
singami maggiormente , che V occasione di 
parlar de' miei amici i quali amo con pie*- 
nezza d'animo , e con costanza , siano Italiani 
o siano Francesi . 

La nazione Francese oggi mi è cara quan*^ 
to la mia , ed è un piacere delizioso di più- 
per me, quando incontro Francesi che pat^* 
lano r Italiano . Ne citerò alcuni che a mia* 
cognizione lo parlano megUo degli altri . 
Madama Pothouin i vedova da poco tempo* 
in qua del Signor Pothouin , Avvocato ai- 
Parlamento di Parigi , moglie tanto amitbt- 
le e rispettabile • pel suo spirito e pe'suoi' 
talenti , quanto il suo Sposo lo era per la 
sua scienza e fa sua probità . 

Senza essere stata in Italia , avendo co<«-- 
minciato lo studio della lingua Italiana moV 
to tardi <, e non avendolo seguito v che peri 
due anni. Madama Pothouin è in istato dr 
sostenere lunghe conversazioni cogl' Italiani , 
impiegandovi termini scelti, frasi usitate, e 
periodi ben composti. 

Il Signor Pi;esidente Tachar aggiunge alle 
sue cognizioni vastissime <» ed al gusto del-' 
la Letteratura Francese , quello della lingua 
e della Letteratura Italiana. 
' Mentre occupava il- posto importanfissimo 
e laboriosissimo d' Intendente delle Isole del 
vento di j^merica, trovava il tempo di scrì-i 

vct- 
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vermi , e la nostra corrispondenza era seob- 
pre in lingua Italiana . 

Andava allor tentone nel dialetto Tosca- 
ao.> e di rado ingannavasi. Dopo il suo ri- 
torno dall'America fece un viaggio in Ita- 
lia . £glì non è più un Francese che imiti 
gF Italiani:, ma sembra nelle sue conversa- 
zioni e nelle sue lettere appartenere a .que- 
ste due nazioni . 

La Signora Baronessa di Bordic ha mol- 
to, gusto e molta facilità per la lingua Ita- 
liana • Ebbi r onore di vederla e di fiure la 
sua conoscenza a Parigi , di cui fece le de- 
lizie per alcuni mesi . Stimata per le sue qua* 
lità , ammirata pel suo spirilo , careggiata 
•pef la grazia delle sue poesìe , vi era ado- 
rata. 

Madama Bordic fa la sua Residenza a 
Nimes • Mi affligge ancora la privazione, del- 
la sua società , ma la sua corrispondoiza me 
ne da un compenso , e le lettere di cui di 
quando in quando mi onora , provano lo 
studio ch'essa ha fatto della nostra lingua 
e dei nostri Autori . 

Il Signor Goysin , Avvocato del Rei, al 
Tribunale del Bali di Caux , n' è pure .un 
•gran dilettante . Non ho mai avuto V onor 
4i vederlo , ma egli mi ha fatto quellQ di 
scrivermi ;da Di^ppe , ov$ fa la sua dìmo- 
Mtm. Gold. T. JIL M ra , 



•#& , sempre in Italiano , e qualche volta -an- 
cora nel dialetto Veneto . 

La nostra Lettet-atùra Italiana è molto gu- 
-staca in Francia v i nòstri libri vi sono ben 
ricevuti e ben pagati^ e le lìiblióteche di 
Parigi tìt son fomite j II fii Sig;hor Floncel 
ne aveva una di sedici mila Volumi , tutti 
4n Lingua Italiana . Il Signor Mòlini ^ Libra- 
lo Italiano in questa Capitale , ne fa utl 
<:ottimercio cotisiderabiie • 

La <|tiantità d'esem|>lari delle mie Com- 
medie che si è spacòiata in questo paese/ è 
'pi'odigiosa , e la pr-emura coti cui hanno sot- 
toscritto alk nuova Edizione delle Opere di 
M^tastasio i è ancora di più . 

Questa superba adizióne condotta ed ese- 
guitai per le cure del Signor Pezzana y è de« 
<:or4ica di tutte le vaghezze della Tipografia . 
£' bella , ed è cai'a ; V una di queste due 
toét non può andar senza V altra .< Vi sono 
incigt^ni preziose t vi si ammira fra le altre 
vun Polifemo di JÌartolo:(:i[i ; ed in molte stam- 
jpe r eccellenza del disegno e del bulino dei 
Signor Martini . Quésti* è Uno* dei migìiorl 
allievi del ì^gnor le Bas : è un Parmigiano 
onestissimo , savissimo , instruttiSsìmo ^ ed è 
4ni Artista che fa onore alla nazione Italìar 
na ^ Egli è a Parigi , vi ha fissata la ^ua di- 
sfiora come md 9 ed ha iat^ bene r 
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Morte di Luigi 'XV. Innal:i[am€ntù al Trana 

' dà Luigi XV li Nascita del Duca d' Angour 
temè. Malattia di Madame di Francia. Lo^ 
ro convalé scenica a Choisi ; Matrimonio di 

* Madama Ciò tilde. ^ sorella del He . Miei ser- 
'ùi:^j appressò questa Principessa , ed appres- 

. Jó Madama Ehsabetia . Nuove ben^eno^e 

: del Bè a mie riguardo i 

Aiilà gio)a che i matrimorlj dei tre Prin- 
cipi avevano sparsa nel Regno ^ sue-* 
cedette ta più nera tristezza. Luigi XY.ca-; 
dette ammalato., il va juolo mxl tardò a di-^ 
ehiaràtsi 4 era dei più maligni ^ e dei più 
complicati i e qiiestd Re vigorosissimo e bea 
conformato soccombette alla violenza di que- 
sto flagello deir umanità . . 

Qual afHiziond per la Francia che gli a- 
vevat conferito il titolo di JBien-^Aimè^ qual 
desolazione per la sua Famiglia che lo ado« 
rava t qual perdita per gli antichi suoi ser- 
vitori cbe gli erano attaccati più per senti- 
mento che per dovere . 

Era il Re più clemente , il Padre più' te- 
nero , il Padrone: più dolce : aveva le qua- 
lità del cuore ecoelienti, e quelle dello spir^ 
rito estremamente felici. 

Ma Ma 



igo Memorie 

Ma asciugate , o Francesi le vostre lagri- 
me . La Provvidenza gli ha dato uh succes- 
sore , le cui virtù faranno la vostra fortu- 
na • Voi avete qualificati mólti vostri Re con 
titoli e soprannomi che son passati alla pò-* 
sterità : qual sarà V onorevole epiteto che 
sceglierete per Luigi XYL ? 

La bontà , la giustizia , la clemenza , b 
beneficenza sono doveri per tutti quelli che 
Dio ha destinati al governo degli uomini . 
£^ dalle qualità sue personali , che conviene 
scegliere : i suoi costumi , la sua condotta ^ 
il suo zelo pel ben pubblico , per la pace , 
per la tranquillità delF Europa ; la sua reli- 
gione , la sua moderazione , la probità che 
esige > l'esempio che dà ... . ecco le vira- 
ta rare , le virtù essenziali ben più utili al* 
lo Stato che lo spirito di conquista , ed ecco 
le sorgenti inesauste d' elogj e di monu- 
menti immortali . 

Non è all'età di trentatre anni , che la 
voce pubblica decreta gli onori ed i titoli 
ad un Sovrano che aspira alla gloria di me- 
ritarli ; ma io essendo troppo vecchio per 
aspettare questi pubblici voti j lo nomino in- 
tanto nel mio cuore Luigi il Saggio . 

Oimè ! Quante vicende in questa misera 
umanità ! Son forzato a richiamar qui un 
nuovo soggetto di timore e di dolore . Le 
tre figlie di Luigi XY. che non avevano ab^ 

ban- 
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bafìdòiìàtd il letto del loro Padre in tuttd 
il corso ' della sua malattia ^ furono attacca-^ 
te dai medesimi sintomi , e corsero lo sceS* 
Só rischio i- 

Queste Principesse erano troppo interes- 
Sànfi per non mettere spavento in tutti so- 
^ra- il ioro ^tatò . Dio ce le preservò { e 
Diof' strappò dalle braccia di morte quest' 
esempio eroico dell' amor filiale . 

Madame andarono a passare il tempo del- 
la lòi^ convalescenza a Choisi . Io noÀ a« 
veva sofferto meno degli altri in questa ter- 
ribile' circostanza > ed andai in loro seguitò 
a respitar 1* aria salubre di questo luogo de- 
lizioso / ' 

Era un giorno il pranto delle Principes^ 
^ e -ddle Dame di lor compagnia^ ed t 
quella tavola non vi erano altri uomini che 
il Principe di Condè . Madama Adelaide mi 
^ce r onore di nominarmi a questo Princi- 
pe del sangue , che mi riguardò cori bori- 
ta • Me gli accostai rispettosamente , e mi 
parlò del mio Burbero beneficai Io sapeva 
che lo aveva recitato a Chantilly > e che a- 
VeVa rappresentata la parte di Geronte a 
perf^ione , e quindi mi valsi deir occasione 
per fargli i miei complimenti e i miei rin* 
graisfi&hienti . 

'Di ritorno a Parigi , intesi a parlare d' un 
matrimonio progettato fra Madama Clotilde) 

M 3 $0- 



-i8a M.E M K I E 

-sorella del Bef di Francia , ed il Principe di 
Piemonte , erede presumiyo della Gorana di 
Sardina» 

Questa nuova era interessante per me ; 
andai a Versaglies per esserne ihegUo infor- 
mato . Il progetto era vero\? ma se^.rye fa^- 
ìceya mistero ; e non fu ^he sette inòsi 9^ 
vanti il matrimonio , ch'io ebbi. T ordine dì 
andare dalla Principessa per darle qiukhe 
istruzione sopra la liogua Italiana. 

ubbidii; ma che pote^'a ella imparate in 
sette mesi di tempo ? Mi sarei ben gu^rda- 
(to di farla passare per la strada comune ,: 
ella conosceva bene la mi Grankaiica Fran- 
cese , ed io non le feci imparare che i ver- 
bi dusiliarj della Gratnatica Italiana » jLa. fa^ 
ceva leggere assai : le osservazioni , e le 
corte digressioni ch'io frammischiava '^Ua 
•lettsira , valevano più , secóndo me , . dell* 
lunghe e nojose litanie delU regole ^ idei- 
le scolastiche difficoltà . 

Le mie letture tendevano Ad fin fine ^n- 
cor^ più interessante. Le faceva ponoscer* 
gli Autori classici Jtali^iw pe' loro npnii , 
-por alcuni dei loro aneddoti., e per li jtUor 
li delle lor Opefe , e procw^vji d' isuo^rla 
dei costumi e degli usi Italia^. 

Questa Principessa dolcissima e ppmpia- 
centisaimà aveva tii&a facHilà ,pr<>digi9s^ ipcr 
^f^iiend^re, isd. unji memoria felicjsiiii^i,, Yl 

... an- 
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andaTa ogni giorno , ed essa faceva pro^ 
gressi amrvirsbiU ; ma le nostre confefìen2e 
erano spesso mcerrotce da Gio)eUieri , da 
Pittori > da Mercatanti . Entrava qualche voi* 
ta nella, sua cameva per essere testimoiuo 
delia scelta deUe stoffe > del prezzo dello 
gio^e, e della rassomiglianza' dei ritratti . 

Procurata di. tirar utile da questi mede- 
simi inconvenienti . Le faceva ripetere in 
Italiano i nomi delle cose che aveva vtdu* 
te > sulle quali erasi tirato prezzo ^ e cbiea^ 
ve vano comprate o rifiutate . ^ 

Avemmo altre distrazioni ancora : un Viag- 
gio, a Ileimsr per; la Consecraztone del Rei 
e U nascita del Signor Duca d'Angouleme- 
Questo Principe, figlia del Signor Coatc d' 
Artois^ essendo il primo frutto dei tre ma:- 
trìmon) dei Figli di Francia > doveva esaere 
int^iessante per lo Stato , e k ieste fotrono 
proporzionate alla pubblica gioja. 

ila mia augusta Scolara , malgrado t'Utti 
quesiti intervalli., sapeva mettere a profitto 
il suo tempo . . Ella pronunziava X Italiano 
a^ai bene, e lo leggeva atiwr megUo'- età 
in ideato di leggere e d'intendere gli epìtar 
lamj che l Po^etl Piemontesi dovevMQ avejr 
le destinati ... . / / 

Il btto matrimonio fu celebrato per pror 
43ura:^ vf^so il fine del mese d' Agosto dti 
J775. nella Cappella di Vctfsa^Ues , Vi i^ 

H 4 ro- 
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rono feste superbe ^ ed allegrezze magnìfì-^ 
che X tutti quelli che V avevano servita , e 
che r erano stati vicini ^ ebbero contrasse^ 
gni della sua bontà: non è straordinario 
che in questa folla ve ne sia stato alcund 
dimenticato: è un colpo di disgrazia che 
questa dimenticanza sia piombata sopra di me * 

Hìguardo ai miei servizj ed alle mie spe- 
se , niente aveva domandato , e niente ave^- 
va ricevuto ; ma era ben persuaso che non 
avrei perduto niente^ Me ne staya tranquìU 
lo , e non diceva parola « 

Persone che s'interessavano ai miei van- 
taggi ; impazientate del mio silenzio , fecero 
alcioni passi per sapere come doveva contea 
liermi ; esse avevano più spirito di me , e 
la loro mediazione fammi utilissima^ 

Si credeva alla Corte che la mia pensio' 
ne di 3600. lire mi obbligasse al servizio di 
tutta la Famiglia Reale ;. non si sapeva che 
questa era una ricompensa per aver insegnato 
r Italiano a Madame i e quelli ch'erano in-* 
caricati delle spese per Madama di Piemon<- 
cc> furono convinti che doveva essere ri* 
compensato; ma gli affari che riguardavano 
questa Principessa erano terminati ; non a^- 
veva che ad aspettare; dovevano impiegar- 
mi j per Madama Elisabetta, altra sorella *del 
Re; ed era a questa occasione eh* io dove-* 
t^ riservare le mie domande . 

Atte- 
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Attesi lungamente , e tenni tempre il mio 
9pj)artaoien^ a t Versagliea . Finalmente arri^- 
vò il giorno in cui ebbi T ordine di portar- 
mi da Madama Elisabetta . 
r Questa gibvarte Principesca , viva , gaja , 
ed amabile v^^r^ più nell'età di divertirsi > 
che dì occuparli ;> Io era «tato alle, lezioni 
di Latino che . 1&' day ano^ e mi era accorto 
eh' essa aveva molte disposizioni per impau- 
rare i ma che jotoù an^va di esaminar à fon* 
do sopra le spinose diffi^ljtà. 

Seguii ptesso^ft poco'ii metodo che ave« 
va adottato per Madama la Principessa .di 
]|Pjemonte t Non la torm^tai con declina- 
^onì e conjit^azìoni che ¥ avrebbero < anno- 
jaè^: essa voleva fare della] sua occupazione 
uri divertimento y ed io «prpcurai di rendere 
le mie. lezioni agjgradevoB irattenimenni * 

Si faceva, la lettura delle mie Gohunedie • 
Nelle scene a due peréoinaggi era la: .Princi- 
pessa e la sua :Dama d' ohore che leggeva- 
no e tradueevano ciascuna la sua parte . Se 
vi erano tre personaggi , . era una I)ama del- 
la compagnia . che ^ incarioivt del terzo , ed 
io traduceva gh altri ^ jse ve n'eraatli più. 

Quest' esctchio . eiia utile e dilettevole'; ma 
possiam noi lusingarci che la gioventù si di- 
verta per lungo tempo ideila, cosa medesi- 
ma!? Passammo dalla prosa ai versi. Meta^ 
-n^io occupò '.k' mia augusta scolara per quat- 

che 
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ch^e tempo : io non cercava 'chìi di conten- 
tarla , ed essa lo meritava ip&f ógni t'agion^ « 
Era questo il 3ervi2?io piià ^ dbloe e più ag- 
gradevole del momJo. J- _ ' 

Ma io invecchiava : Tarla v di Versaglies 
non mi era favorevole : i venti che vi do-» 
minano , e che sofltano* q-uàll pepp^tuamen" 
te , attaccavano i miei nervil; - iflsvegliaVano 
i miei antichi vapori, e mt* causavano pal- 
pitazioni . Fui sforzato ad abbandonare la 
Corte, ed a ritirarmi a Parigi^ dovte si res- 
pira* ori' aria mea riva , e ^l^anaioga al mio 
temperamento, ' : . j 

Mio nipote ,, <juantanque=^ifin piegato, all' 
Ufficio della guerra , poteva :^ttentrare in 
mia vece; egli lo' aveva fatto 'appresso Ma- 
dame^ ed io eiraBiciairo delle bontà di Ma^* 
dama Elisabetta ì* Era quello ir momento di 
acconradare i miei (affari, ed ^ in. questa cir-» 
costanza non dimenticai; me med^imo ^ -- 

Presentai un Memoriale fel- Re , che fu 
protetto dai Madame; La Regina medesima 
«bbe :la bontà dMnteressarsi. a; mio prò , ed 
il Re ebbe iqneHa di accordarmi 6qoo. lire 
di gratificazione straordinaria^ ed un onorar 
rio di 1 2oa lire annuali in ^sta di naio ni- 
pote.. ' • ' ' i ' 

Miei amici , voi chef avet^ . rimproverato 
tanto la mia moderazione e la« mia pazieor 
/a,, go^rdatb otu' s^ bo avutb .cprto.di spA- 

-.*; rat 
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rar tutto dalle bontà del Re , ed osservate 
queste sue nuove J5eneficen2?e . Trovate vói 
forse poca la ricompensa ? Ma che ho fatt' 

io per meritarne una più considerabile ? 

» 

e API T L XXV,. . 

JParten:^a del Cavaliere GìoxMnni Mocenigo , 
Ambasciator di Venes^ta . £' il Cavalier Ze-r 
no , che gH. succede . F7t)ibi:iiione dei giuo- 
chi d' a:^:^ar.do a Parigi. Alcune parole so- 

- pra un riuovo Libro intitolato Della Passio- 
ne del Giuoco ^ Alcuni rifiejji /oprai gì- 
uochi di commercio , 

TUttociò che ho detto nel Capitolo pre- 
cedente 9 non è dell'anno medesimo , 
Lti continua^ionip delle matetie m' impegna 
qualche volta a sortir fuori dell'ordine cro- 
nologico; ma àon tardo a ritornarvi , ed ec- 
comi all' anno 1776^- 

E' in quest' anno , ohe Madama la Gontes- 
sa d'Artois partorì una Principessa , a cui 
il Re di^de sul fatto istesso il titolo di Ma- 
damigella , 

Il Cavaliere Giovanna Mocenigo , Ariiba^ 
sciator di Ye^iie^ia , tetminò a queSt^epoca 
il qqartQ anno della sua Ambasciata ^ e fu 
jOiS|4ttì[ito (tel-Gavalier 'Zen() , \ - 

' . • ^ Quc- 
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Questo Patrizio Veneto veniva da Spagna , 
ove i giuochi erano permessi , e li trovò 
stabiliti ancora più generalmente in questa 
Capitale . Si giocava in casa dei Grandi 3i<- 
gnori , e si giocava presso alcuni Ministri 
Stranieri . Il giuoco era la passione domi-* 
nante del Sig. Zeno : vedeva molti in casa 
sua» vi erano trattati alla grande ^ e vi si 
giocava egualmente . 

Ma era precisamente • in quel tempo ^ che 
il Governo Francese cominciava ad aprire 
gli occhj sopra questa tolleranza pericolosa , 
che guastava la gioventù > e rovinava le in-^ 
tiere famiglie • I giuochi d' azzardo furono 
proibiti . Alcuni Ministri forestieri pretende- 
vano di godere i privilegi del corpo diplo- 
matico 9 e queata resistenza fece un cattivo 
efietto . 

Comparve quasi nel tempo istesso un Li- 
bro intitolato Vtlh, Paffione del Giuoco , per 
M. du Saulx . Questo è un Trattato comple- 
to che abbraccia la morale , l'ordine e la 
politica : è uh Libro classico che mancava 
alla raccolta delle Opere utili alla società , e 
non dubito punto che (non abbia contribui- 
to alla soppressione dei giuochi pericolosi* 

Il Sìg. d^ Swlìo non lasòia di battere , 
quantunque leggermente , ì giufochi che chi^- 
vcìa^fio di commercio o di società . Non interi- 
de di proscriverli , ma consiglia a moderarH. 

- '/ I pie- 
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I piccoli giuochi sembrano divenuti nè- 
cessar) : non si può passare una serata sen- 
za far niente : dopo le novelle del giorno , 
dopo la <;ritica del suo prossimo , e de' suoi 
amici ancóra per necessità conviene giocare . 

E^ un divertimento onesto , è una occu- 
pazione dilettevole , ma tutti non vi si di- 
vertono nella stessa maniera . Questo dipen- 
de dalla differenza dei temperamenti ; vi son 
persone dolciflìme , pulittiflime , aggradevo- 
lissime, che'cambian tuono , carattere , e 
iìsonomia ancora ad una tavola di giuoco . 

Un uom generoso divìen qualche volta 
furioso per una piccola perdita; non è per 
la perdita pel danaro, die' egli ^ è per amor 
proprio . Questo sarà ; ma io gioco ancora , 
e son uomo di buona fede : mi piace me- 
glio di. guadagnar sei franchi , che di per- 
derli: noto esattamente la mia perdita e il 
mio guadagno ; e se alla fine del mese tro- 
vo qualche scudo di profitto , ne son con- 
tento • 

Non è r amor proprio che lusingami in 
quel momento , è che un luigi di più , od 
uno di menp , nella mia piccola borsa , f% 
una piccola differenza , che mi causa un 
piccolo piactre , o un piccolo dispiacere . 
Parlo di me > e nessuno può appropriarsi 
quello eh' io dico ^ e quello eh' io pen- ^^ 
so • 

La 



La carica più penosa per una padrona di 
casa , è quella di dispor Je partite in modo , 
che Tamor proprio degli uni non offenda V 
amor proprio degli altri . 

Ma indipendentemente dai caratteri che 
ragionevolmente si deggiono perdonare, so- 
no ancor più da temersi gli effetti deir an- 
tipatia , che si sviluppa al giuoco piucchè 
^ftrove . Che un giocatore ami piuttosto di 
perdere coti unaL beltà donna \ che coti me , 
questa è cosa del tutto semplice > ma che 
questo giocatore ^medesimo se la prenda "più 
contro di me , che contro d'uni altro, que- 
sto mi farebbe andare in collera y se ne fos- 
€i capace . Nondimeno questo succede ogni 
giorno , e V uomo prudente fìnge di non ac* 
corgersene . 

Le padrone di casa deggionof studiare^ le 
simpatie e le antipatie delle lor società : 
deggioilo primai conoscere i lor giocatori, e 
.poscia assortirli •• 

Domando perdono alle Signore* che ne 
ban da sapere molto più di me ; ma ho da 
dar loro un altro avvertimento • Non con-* 
viene eh' esse comincino col fare la lor par^ 
tita , e che lascino gli altri id accomodarsi 
come possono . Questo è accaduto più A^ 
una volta sotto i miei occhj > e sono stato 
testimonio delle lagnanze di quelli j che si 
credevano mal collocati • 

II 
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,: ti Lotto è UH' giuocx)swobo comodo per' 
evitare quest'inconvenienti . Si raduiàano 
ftioke piersone alla m^d^^fii^^ tavola; la don- 
lia che |ie fa gU onori, vi jsi troya, ef tutti 
sono contenti ; ma è ancora secondo me il 
giuoco più insipido e più nòjoso che mai 
^abbiano immagitiatd . X>a éqrte è Quella che 
^QJcnina in tutti, i giuochi -, ma quand^ho le 
i;aue in mano,, fó almetì qualche còsa ^ che 
al Lotto non fo niente . Se guadagno agli al- 
tri giuochi i poflb lusingarmi d'avervi con- 
tribuito colla mie comtiina:^iohi j sé perdo i 
mi lusitigo ancora d^aver evitati molti colpi 
cattivi che un altro avrebbe provati ; il mio 
diì^or proprio é ijoi qualche maniera soddis;- 
iatio ; ma in questo bruttò giuoco di falle 
(o sempre la figura di paziente w 

Hanno inventato il Lotto Delfino 4 Questo 
è ancor peggio^ perchè Conviene determina- 
j'é i nuftieri » ed ho il dispiacere d' ayef fat- 
ta una mala scelta. Sento auorno di me a 
demandar terni > quaterne, cinquine, ed ìq 
POfi. ho che estratti led alcuni ambi , e di* 
yemo cattiva giocatore senza saperlo: me la 
prendo con quelli che guadagnano p perchè 
il guadagno degli altri dee neceffariament^ 
accrescere la mia perdita , ed il mio amor 
proprio n' è ppntxi , l'interesse 1 della mia 
borsa non lo è thcao ,. la.no ja vi fii frana mis- 
chia,, ed è fiaalmentà un cattivo regalo, per 

me 
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me il farmi 1' onore di* presentarmi un qaa* 
dretto. 

Ne fo la confidenza al mio Lettore , e mi 
guarderei bene di dirlo nelle società ove 
son tròppo fortunato d' essere ammesso; ma 
se le amabili e rispettabili persone che ho 
r onore di freqtientare gettano per accidente 
un colpo d' occhio sopra queste memorie , 
^pero che mi pe;rdoneranno in favore della 
mia sincerità. 

CAPITOLO XXVL 

I Volponi, Opera Buffa in tre Atti . Arrivo 
degli Attori dell' Opera Buffa Italiana a Pa- 
rigi^ da rappresentarsi sopra il Teatro deli 
Opera . 

NEU'anno 1777. mi domandarono una nuo^ 
va Opera Buffa per Venezia. • Io mi era 
proposto di non farne più ; ma credendo che 
r Opera medesima mi fosse tuile a Parigi , 
acconsentii di soddisfare i miei amici > e ne 
composi una 9 che poteva piacere egualmen- 
te .air una ed air altra nazione , il cui titolo 
era / Volponi. Questi eran genti dì Corte , 
gelosi d'un forestiere , al quale facevano 
molte gentilezze per afEdarlo ^ e tramavano 
cabale per rovinarlo . Vi era interesse r in-* 

trec- 
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treccio , allegria , e risultavane una lezione 
di morale . 

Si trattava allora dì far venire 'a Parigi 
gli Attori deir Opera Buffa Italiana , che net 
chiamiamo i Buffi , e che qui chiamano i 
JSuffioni . Quest'ultima parola sarebbe insula 
tante in Italia , che in Francia non lo è .^ 
' La musica della Buona Figlia fatta dal 
Sig. .Piccini., quella della Colonia fatta dal 
Sig. Sacchìni , ci progreffi. che il gusto del 
canto Italiano faceva tutti i giorni a Parigi, 
determinarono i J)irettpri delF Opera a far 
venire questo spettacolo forestiero , che ^le- 
de le sue rappresentazioni sopra il gran Tea- 
tro di questa città . 

' Questo progetto mi lusingò estrìsmameri- 
te , ; edi ebbi la temerità di credermi neces*^ 
sariot alla sua esecuzione . Ninno conosceva 
r Opera .Buda Italiana meglio di me. Sape- 
va ch^ da diversi anni non si davano più 
in Italia che Faise , la. cui musica* era ec- 
(:ellentQ , e la pot^sia detestabile . . 

Vedeva da lontano ciocché era d' uppo di 
fare per rendere aggradevole a Parigi que- 
sto spettacoli . Conveniva far nuove paro- 
le, e.<3ompor nuovi: Drammi nel gusto .Fran* 

cese. ' . . ; ''!..- i'- • 

Aveva fatta più;.d'unk volta.. questa ope- 
razione a LoAdr?i;., ed era.sicwo. del fiitto 
inio . Non Vera:Pi)ct^no chfe potesse render- 
Mem. Gold. T. ///. n si 
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èì utile meglio di tne in una simile occa- 
sione . 

Sa^eira per esperienza quanto questo la-^ 
VOTO fosse penoso e difficile , ma io mi vi 
sarei prestato con un piacere infinito pel 
ben della cosa , e pet V onore della mia na- 
zione . 

" Dair altra parte era da scommettere che V 
0|)era di Parigi , dicendo venire Attori fb^ 
festìeri ^ non si contenterebbe della vecchia 
}òr musica ^ e ne farebbe fare di nuova a] 
Sig. Picóni ch^ era qui y od al Sig. S4icchinè 
eh* era a Londra . 

Io teneva la mia Opera-BuiTa apparecchia- 
ta 4 ed era quasi sicuro che me ne avreb- 
bero ordinate altre àncora ; perchè io noti 
credeva della dignità del primo spettacolo 
della nazione , di trattenere il Pubblica- pei 
lungo tempo con musica che avevano can- 
tata nei concerti e nelle società, di Patigi. 

Aspettava dunque che venissero a parlar- 
mi , a consigliarsi con me ^ ad impegnarmi. . • 
KEa, oimè I nessuno me ne dice parotft. 
•- Gli Attori Italiani arrivano a Parigi . Ne 
conosceva alcuni , ma non sonò stato af ve- 
derli , né ad ascoltare la Ioar prima recita . 
"Ve n'erano di buoni e di mediocri : la loro 
musica em ectèllente' , ma questo spettaco- 
lo andò per terra, come aveva preveduto > 
per cagione de' Drammi óh'eratio fatti pei* 
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tlifir^aòere in Francia , e per disohófàW f 
tialia . . ' 

lì mio amor proprio àVfebBé dovuto ap-^ 
pkUdirii vedehdò jk mia ptediziòriè Téri&' 
Gata ) ma ài contrario ^ h' era véramente àf^ 
flitttì ; Non amava troppo l^Gpeta Btìlfìrt ii 
mio gran piacere sarebbe stato quéllb df 
ascoltare la nlùsica Italiana eseguita sopfa 
|>af ole Italiche ; ina vi àBbìèoj^nàVan; pàtóìé 
che si potessero leggere con piacere > e cHe 
*i potessero tradurre in Francese senza zt- 
rossire . 

Queste eattive Opere dofnpati^anò iti Ì*ub- 
hììào tradotte e stampate. Là miglior tradii-** 
ziòné era la meh ioffribile: più i traduttori' 
si sfofiaVariò dì cspor fettélmentd il teèfo ^ 
più facevano conoscere le go&ggini degli 
originali . 

Credeva che (JucSta Oompàgnist Italiana se 
ne andasse alla fine deiranno; ma appftren-' 
temente era impegnata per due , e vi restò 
ancora V anno seguente « Fu in questo secon-» 
do anno che mi fecero T onore di venire a. 
casa. mia , portandomi uno di quei cattivi 
Drammi da accomodare ; ma era troppo tar-» 
di; il male era fatto^ e questo genere di 
spettacolo era screditato * Avrei potuto so- 
stenerlo nel suo principio , e credei non^o^ 
terlo rimettere in piedi dopo la crisi che a- 

veva soflerta. 

-* «) uà Con- 
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Convien dire ancora che mi. sentiva pan* 
to d'essere stato dimenticato al necessario 
momento . Non mi sovviene d'aver provato 
da lungo tempo un dispiacere simile a que* 
sto . Gli uni dicevano per consolarmi , che 
i Direttori dell'Opera credevano al disotta 
4el mio merito l'impiego che avrebbero pò* 
tuto offerirmi • I Signori Direttori non sape*- 
vano di che si trattava : ^ avessero avuta 
la honÙL di consigliarsi con me , avrebbero 
veduto che abbisognava loro un Autore , e 
non un rappezzatore . 

Altri mi dicevano (senza fondamento for- 
se ) che temevano ch^e Goldoni fosse troppo 
caro. Avrei lavorato ber T onore > s^ avesse- 
ro saputo prendermi ; sarei stato caro , se 
avessero voluto mercacantare; ma il mio la- 
voro gli avrebbe ricompensati bene ; ed oso, 
dire che questo spettacolo sarebbe ancora a 
Parigi. 



1 • « > 
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CAPITOLO XX VII. 

tfa$(Àja del Duca di Berry^ figlio del Signor 
Conte d* Artoìs . Nascita di Maria Teresa 
Carlotta di Francia ^ Madama , figlia del 
Re. Alcune' parole suW ultima guerra, sul- 
' la- marina e suite finani^è • Roland , Ope^ 
ra , Mufica del'^Sig. Piccini . Questo Capi- 
nolo è interrotto da una indispofii^ione a cui 
era soggetto . Singolarità di questo incottici 

- do . Saggia condotta del mio Medico , e jo/- 

- ' iievo che ne ho ottenuto . 

NEI me^e di Gennajo 1^7 8. 'Vi fiironO 
feste alla Corte ed alla città per là 
nascita del Duca diBerry, figlio delSignot 
Conte d' Artois * * 

Ma qual fu la gioja dtì Francesi , allor* 
che dichiarossi neir anno medesimo la gra- 
vidanza ddla Regina ! Ella partorì nel me- 
se di Dccembre una Principessa , che fu to- 
sto, chiamata Maria Teresa Carlotta diFran^ 
ciav col titolo di Madama, Figlia del Re* 

Questo primo frutto del matrimonio del 
l^e , fu riguardato come il precursore del 
•Delfino > <phe aspettavano con impazienza , é 
che al termine dei tre anni venne ad csau-* 
dire i voti dei Francesi . * • 

• Le feste in questa occasione e4 in quella 

j{ 3 del- 
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della convalescenza della Regina , furono 
proporcionate alle c^icostapzc 4^1 tempo: la 
Francia era impegnata in una guerra che 
iion aveva provocgt^ , m^ fhp conveniva so- 
.^t^nere per T onore della n^^ipne. 

Non entrerò nelle partipplsrìt^ della fot- 
tura fr^ gr Ingtesi Britannici , e quelli dell' 
Jknaericà settentrionale • Qiiesti ultimi , eh* 
erano i più deboli , ebberp ricorso a Iapigi 
!S^y|. , e questo Monarca intftr^sandosi per 
la p4ce , ti rossi addosso la guerra • 

Questo Rpgno, sebben sia ricco, non pa- 
reva allora in istato di sopportarla. La sna- 
rina era stata negletta , e le sue finanze era- 
po iti disordine ; nia i mez^i di farsi teipe* 
te sono inesausti alla iPr^^ijicia . Mentre si fa- 
cevano negoziati per acconaodare gli Amer 
ricani colla lor Madre Patria , si videro a 
sortire dai porti di Brest e di Tolone flotte 
il copsi^erabili , che furo,t)Q in istato di fyj 
fronte alle forze deir Inghilterra . 

Qqesta guerra durò per cinque anni , e la 
pace fu sottoscrìtta a Yersagiies nel 1783. 
Que$t^ è r epoca d' una ni(Qva potenza peli' 
America settentrionale • Gli antichi sudditi 
4ella Gran-Brettagna diveduti lìberi , ricpBO- 
sciuti tali dal mo^do intiero , possono, diye^ 
fiir formidabili ; ma si sovverranno essÀ seiP* 
pre dei Francesi lor buoni amici? 

In. mezzo allo strepito dell' armi noi\ si 

di. 
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divertivano meno a Parigi . Fu giustamenne 
in quest' anno , che il Signor Piccini diede 
al gran Teatro Francese la sua prima Opera • 

La Regina protettrice delle Belle Arti , e 
dei celebri Artisti 9 aveva fatto venire ilSig. 
Piccini in . Francia -^ . V aveva fatto provvede:^ 
re daUa Corte d' un onorario , ed era in li- 
bertà di lavorare per gli spettacoli di Parigi v 

Questo Compositore Italiano arrivato di 
frj^sco V non era ancor in istato di scegliere 
i suoi Poemi > ed il Sig. Marmontet prese 
cura di sonuninistrargUene . 
/^ Mise i' Òpera idi rRoland de Quimut in tre 
Atti con alcuni cambiamenti . Il Sig* Ptocl^ 
ni feee valere- la:. j$Qa scjlsnza è ilsoogu^o; 
ma ì Francesi che s'interessano tanto pef 
Prammi , che .pei la musica v* non possoftO 
SQ&'^c che gli Autori mctderai too^hino i 
capi d- ofiera degli Autori antichi . 

DalV altra panie vi era a fiù'jgi una- guei^ 
ra apertxi . fra i fìouftigiani ed Signor Clock ; 
e quelli del Signor Piccini ^. e (piesti 'due 
pariiti erano wmbaetuti dagli -amatoflrdenà 
Wuwja Francese: :-.. V / : 

~ Oi9i^ ( • unai vwfenta paJpiMflòone m» Mìp^ 
prende in quessa jammentò ^.^^ « • « è nn mi* 
incomodo^ abitsttk^:; lioot possb GOQ]«tuar4t .^\ 
' Bipigiio il Castolo! ^ericda ine abbandck 
nilo . iLa miai paTpKtaziomr èl^stata pite {(^fki6\ 
«d è > durata que^stti voltai piùliaigamenw^dbl 

► . N 4 so- 



totilo; £$sa mi .attaccò alle quattr'ore de]fa 
sera , e non cessò che alle due della mat-^ 
tìna.^ 

Questa palpitazione: non; è periodica > Mi 
sorprende più volte air anno , in tucte le 
stagioni V ìi^ tutti i tempi , ora a digiuno ^ 
ora nel pranzo , or dopo pranzo , e raramen-^ 
Xt I4 liòtte : ma ecco quel . che vi è di più 
^ingollare nel auoi sintomi*. 
• !. Quando vuole. attaccarmi , «sento un mo* 
;3dmento, nelle viscere , il mio polso si alte* 
ra e cammina con una violenza spaventosa , 
i* miei .muscoli sono convulsi^ ed èoppreso 
il. mio cuore. . •. 

Quando 'poi vuole cessarmi ^ sento una 
scossa nella, mia testa '^ ed il > polso Ticorna 
tutto .ad un tratto nello stato suo naturale/ 
l^on vi è gradazione .nei: suoi accessi , e tlon 
ve n*è nella sua cessazione* £' un fenome* 
tìQ' inconcepHùIe .;, che non- può spiegarsi 
^yorchè oolla . cùmparazione r delle sincopi. 
i Avveeso a^ questo incomodo più disturba^ 
lOte^fidie dolcitoso, aveva* imparato a sof-^ 
frirlo senza timore , e • cercmdo i meuì ' di 
dJMrarmi ^ conttnuaya il àiior pranzo , se at- 
ticcanrami a.tavola^ e £u2cva la mia partita^ 
;se. mi ^ sorprendeva ; nella c'st^bìetà « - Niutio ac^ 
<;$xrsc««si del mio s^to't ed^ èssendo d^uopo 
pdìAi ihia etài3db vivere cck^skoì nemici r non 
jceroava i^meaii s^ guarirne^ {|sr timor di ca<^ 

^ ^. de- 
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éere nel vortice di Scilla per evitare quel di 
Gariddi . 

Ma una palpitazione che già quattr' anni 
ho sofferta di trentaàci ote continue , mi 
parve seria , e ricorsi al mio Medico . Il Si- 
gnor Guilbert.de Prevaji > Dottor Reggente 
della Facoltà di Parigi , me la fece tosto 
cessare , e senza azzardar niente che potesse 
sconcertare T economia animai^ del mio in- 
dividuo , non fece in seguito che ricardare 
gli accessi , e diminuirne la durata . 
:. Questo .Medico mi aveva guarito radicai- * 
mente da due volatiche molto incomode , e 
che cominciavano a diventare pericolose . 
>Ion n' è risultato ìi^oaveniente alcuno : in 
appresso ho goduta sempre buona salute , ed 
è colla sua acq^a fondente ^ che condusse 
questa xura alla sua perfezione . 
. Il Signor Preval si Ha fatti molti nemici 
nel Corpo della Facoltà • Dicono che fra lo- 
ro, esiste» una legge che alcun Membro della 
società con possa spacciare rimedj nuovi , 
$eruia comunicarli ai suoi confratelli / Il 
Signor Preval non T ha . fatto ; egli ha temu- 
tio forse che il suo rimedio divenisse inuti- 
le, come molti iltrì, se andava fra le mani 
di tutti, e lo spaccia da casa sua. Il pove* 
rp vi trova il suo sollievo, ed il ricco non 
ài scorticato . Felice l'uomo , 'vien detto , 
che trova il suo amico nel suo Medica* 11 

Si- 
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6ìgnor Freval è V amico di tutti i suoi .am- 
malati , poiché è quello delP umanità . 

CAPITOLO XXVIIL 

// Salone de' Quadri . Alcune parole sopra le 

Accademie e le Società Beati di Farigi . Jl 

Ziceo . // Museo della strada JDelfina • ^r* 

,rix>o in questa città del Signor de Voltaire , 

e sua mone . 

HO parlato degli spettacoli di Parigi , e 
non ho detto ancora niente del Salo^ 
ne del Lovre , ' che veramente n' è uno per 
gP intcad^iti ^ e per quelli che han gust6 
per li capi d* opere. 

I Pittori , « gb Scttitoi'i deir Accademia* 
Reale vi espongono ogni due anni tutte T 
oper^ che hanno prodotte in questo spazio 
di tempo • La quantità prodigiosa di Quadri 
che vi si vede, prova le fecondità degli A r« 
Usti ; e r affluenza di gente chq vi s' incon^ 
tra pe;! corso d'im mese, prova -il gusto, o 
la curiosità almeno del Pubblico • 

Questo Salone è della più grande utilità 
per li progressi delle arti . . L' uomo che la-- 
vora per un particolare s non circa che di 
piacere a lui ; ja\2L quelli che espongono le 
lor opere , deggiono procura»: di piacere a 
tutti . 

Al- 
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f; Allorché il ^at^lqgò dei Quadri e delle 
Statue è in vendita ^ le Gritiche comparhco- 
no quasi nel t^mpo stesso . Sembra che gli 
scrittori a^hianp seguiti gU Artisti nelle lo- 
ro botteghe 1 4 fogli periodici ne parlano der 
4De^tQmente , rpa gV invidiosi li condannano , 
e i maligni \\ lacerano. 

11 [pubblico illuminato non si appoggia 
alle opinioni degli altr^: ciascuno ha la sua 
maniera d' osservare : gli uni trovano buono 
qiielph^ altfi han trovate^ cattivo , e ne ri* 
sulta più bene ^he mal^ ; i grandi ucunini 
5on conosciuti , ed i mediocri guadagnano 
paTjigìani . 

I) . ricco v^ol avere nella sua galleria . uh 
quadro del Pittore eh? ^ i distinto; il di- 
lettante men fortunato ^i contenta della mer- 
diopjFìtà .. Vi Sionfi persone che fanno lavo^ 
rare i Pittori e gli Scultori , perchè si stam- 
pi in catalogo : qucisio^ quadro è fette dal 
Si^or talcjt questo busto è stato scolpito dm 
Madama a^rpit^: e ve ne ^ono che fanno 
fare ì loro ritr^cti pel piacere di ht esporr 
re in Salone le lor %ure. 

Quello delVap^o 1779. di cui parlo at-f 
|uala^^nt9 , ei^a il ^coodo che aveva vedu-t 
to dopo il mio arrivo in Francia • la . non 
soi>o troppo ^i^ttante di quadri ^ e meno 
ancpra;iB\teA4w^W \ ne. parlo qui per occa-» 
9k>ne.i e $(Q7a «mettervi del mio: ne paria 

co- 
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'Ccuhe tin qomo che ha assunta T impreca di 
pattar di tutto , e n^Ua maniera medesima 
entro a dir di passaggio alcune parole del^ 
le altre Accaderriic Reali > e di alcuni altri 
^tabitimemi che fanno onore alla Francia . 

L' i^ccademia Francese è la prima per 1' 
epoca della sua fondazione , ed ha sempre 
conservato il suo rango. La sua istituzione 
è stata utilissima per fissar la lingua di qua-* 
sta nazione, ed il suo Dizionario è il codi-^ 
ce che convien consultare . Le quaranta se- 
die d' appoggio di quest^ assemblea rispetta* 
bile , son oggi posti di ricompensa : gli uo* 
mini che si son distinti nelle scienze o nel-^ 
la letteratura, sono ammessi al concorso > e 
la medesima sedia è accordata indistintamen* 
te alDuca e Pari , ed al particolare che 
non ha altri titoli , fuorché il suo talento ed 
i suoi costumi . 

Quegli che deve essere anlmesso fa la sua 
entrata in una pubblica sessione , recita il 
suo discorso di ringrazian^ento , il Presiden- 
te in carica gli risponde a norne della com-- 
pagnia, Tuno e T altro fanno valere i loro 
talenti > e questi son pezzi , che ordinaria- 
mente fanno onore al Corpo ed ai Membri 
dell' Accademia . 

• Vi sono uomini bastantemente mal pre- 
venuti .per dire che^ questa società non è uti- 
le a cesa alcuna l Ciocché ho detto prova il 

con- 
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QontTv^io. Essa . decreta la c^ìrona^ al naierko.^ 
ed anima i talenti a metitarìa • ^ 

Neir Accademia delle Scienze lavorasi per 
r utilità ^ ed ih quella delle Belle Let/ere si. 
esercita T erudizione. . . : 

Se utia scoperà si fa nelU Capitale o nel-^ 
}a Provincia > è V Accademia delle Scienze 
c^e ne giudica . . Se la rigettd > non vi è più 
qu^ioneji se l'approva , ì\ Autóre approfit- 
tane -> ed: il Pubblico è sicuro di non essere 
ingannato,. . 

. ^.Le Memorie, che, sortono dà c^est' Acca- 
d^eipia formano un mojnutnento prezioso per 
la società ih. generale^ . L^uoi. Membri sono 
in corrispondenza coi Dotti :<idr Europa / e 
ì lumi che compariscono -in un emis&ros 
si spargono utilmente neU' altro . . • 

Qu/est' Accademia è^tajtieo. utile jai hìsogni 
ed; alle comoditi dell^ yit9t> quanta quella 
delle^ Belle-Lettere è .utUer per li- diletti del-, 
lo spirito . Le: I Belle-Arti t vi son x:oltiìràte , 
l^i antichi mof^iiiig^ti illóisaratl , leiiscrizio«>; 
i)i. dicciferat^ , ..ifd.i .pun)^ .di critica eméssi 
in jC^hiaro . • : i . j -, 

11 Sig. B^rtpli- n^tQ: a Padova ,. ed Anti-; 
qu^r^, del Re di Sardegna , è. uno dciMem-. 
bri' della siDcietà di cui ora p9xìo . QDest'uo*<-: 
mot ^limabile p$F T estesa, della sua lerudir:. 
zione e dei suoji lumi , ha; fissato il suc^ sog-» 
gi^jrnoin ^ra^c^a^, Ola non . lascia d! oceu- 
'.. * ' " par- 
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parbi deir onore della sua !Patria , e d^lltu-^ 
strare la Letterutura Italiana ^ 

. L^ Accadèmia Reale di Ghit-urgia è àhcora 
più utile che le àh^e . E^ mólto tempo che 
i Francesi sono eccellenti in ^tiést* aite ti e— 
Gcssaria alP uriìAtiiià • E^ iti ijUeSt^ società 
ch« i buohi allievi si ferivano sotto ìtiaestM 
abilissimi ed iUtttHinatissiml . h6 èué MémoH*- 
riè periodiche sork> nòit ^ S(^no tradòtte ^ 
sono studiate per ógni parte. Vi si tedono 
interessanti scoperte , Sia per le malattìe , 
sift pè' rimedj : vi si trovsino fòlicl invenzio- 
ni per gr istrutnenti > 6 tiuoVi metodi che 
rendono semplici le operazioni .• ' 

Verso il fìiie • dell' ultimo I^egno hanirtr 
eretta, una vastissima e condodissima fabbri-^ 
ca per la scuola di Chirurgia . £^ un edifìcio 
4hQ dcbora la città , e fa onofe èIV Archi- 
tetto' che ne ha fiMMiaito il )pi^, e che ha- 
pteiièdoto alla^Nsua éiecdzione • 

y Architettura è pure etittk in Acc&de-> 
milt Reale . Questi' afte pii tifile che qùellef- 
deUcti .Pittura e delia Scuhi^a/ non ha fktb 
in Francia i progredì ammirabili d'elle duié' 
akffeC lift Galiepìai ed il Oeristtfio délLovre 
sono aoilkbì monumenti che Aoh fùtath 
inioatt dagli AirtJsti modei^ni . lì Ténirplid db"- 
gl'Iiwalidìè il solo élM accòlta» iiXht béHk^ 
e magnificènza di qi3k> d' iKilia .- ^ ^ 

.▲uAial^nesk» a \l^tfrìg( nob si^ fa cké'fiB^ 

bri- 



DEL.Sio. Goldoni. ±of 

bricarc. Le nuove strade che hanno aperte, 
e le nuove fabbriche che hanno erette , for« 
merebbero una considerabilissima città di 
Provincia . 

Si veggono alcuni cambjamenti nei piani 
e nel gusto degli Architetti moderni • Quan-* 
to air interiore delle Case , non lasciano 
niente da desiderare ; vi^ si trovano tutte le 
comodità; ma quanto alF esteriore , sonoan-- 
cora lontani dalla maniera di Palladio e di 
Sansovhw . Conviene sperare che questi Ar- 
tisti giugneranno a perfezionarsi come i Pit- 
tori e gli Sctihóri loro compatriotti : intan- 
to son contentissimo d' aver veduto a mio 
tempo a sopprimere le mansarde. 

Tutto si perfeziona di giorno in giorhpa 
Parigi. Yi è incoraggiamento per tutti i ta*» 
lenti , e ve n' è ancora per li forestieri .• 
. If Accademia delle Beile-Lettert propose 
fiel 1785. una medaglia -d'oro di 500. lire 
tornesi a quegli che dimostrasse in una ma- 
mera soddisfacente , qual fosie il commèrcio 
dei Komani dalU 'prima guerra Punica sino- 
aW innalzamento al Trono di Costantino. 

Questa Società Letteraria non trovando^ 
alcun' Opera nel primo anno che mefitasse 
la sua appr<)vazione , pos^ un doppio prez- 
zo per F anno seguente ^ e 61 il Signor Fran- 
cesco Jtfengotti a- cui le dm ifiedagli^ llirono 
aggiudicate . 

Que- 



Ì08. J\l K M O R I E 

, Questo giovine Veneto riempi il suo og-^ 
getto di tanta scienza , erudizione e preci- 
sione^ che la sua dissertazione fu ammessa 
al concorso , e fu coronata . 

Non è molto tempo eh' è stata fondata 
una scuola gratuita di disegno, nella- quale* 
ì giovani che si destinano a lavori meccani-, 
ci possono istruirsi nelle cognizioni che so- 
no lor necessarie « In questa scuola imparano 
a maneggiare la matita , e qualche volta' 
sviluppasi un genio sublime - neir opers^tore , 
che lo fa diventare artista. 

Vi è ancora uaa Società Reale d' Agricol- 
tura , ed un Ufficio Accademico di Scrittu- 
ra. Tutti i soccorsi possibili vi son raduna- 
ti . Ecco provvedimenti per V industria , ed 
ecco una gran ricchezza per lo Stato . 

Si. è stabilita nel ,1776. una Società Rea- 
k di Medicina , composta di Medici della 
Corte, d' una palte di quelli della. Facoltà > 
e d'altri Medici forestieri ^Questa società 
tiene le sue assemblee .particolari e pubbli* 
che 9 e non ha niente di «comune col Corpo 
dei Dottori Reggenti > e ancor meno coir 
Università di Parigi . 

Questa Università qualificata del titolo di 
Figha amata del Re^ tiene per la sua anzia- 
nità , e per le .lui^ funzioni il primo rango^ 
i\pgli stabHimejntl del; K<[guo . , £^ dessa che 
somministra i soggetti alla JGhiosa e al- 
•y lo 
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•Io ^ Stato per ricfnpiere le Òariche più di- 
stinte. 

• Quattro fFacóltà sono quelle che la com- 
pongono ; cioè quella di Teologia ,. quella 
-di Legge, quella di Medicina, e quella del- 
le Arti L 

Questi quattro Corpi* esercitano le lor fun- 
zioni sepafatametite , ed in differenti luoghi., 
ma si radunano tutti , quando le circostanr 
zé 1' esigono , . al Collegio: di Luigi, il . Gran- 
de > ove r Università tiene le sue sessioni 
ed il suo Tribunale ; ed è là , dove i Col- 
Icgj mandano i lor Convittori ed i loro Al- 
lievi per riceveite.il prezzo dei lor talenti. 

I Collegi e le Pensioni sono innumerabi- 
li a Parigi . I giovimi ne sortono, qualche 
volta senz' aver niente acquistato né per par- 
te delle scienze., né dei costumi. E' questo 
forse per difetto dell'Educazione? -.Noli oni- 
do; Quegli che riuécì male in .unaComuov 
tà , sarebbe, ancar peggio., se : Cos^e^ s^caiio '.al- 
levato in casa sua. I cattivi! C4ra(tefi. sono:! 
medesimi dappertutto, con. questa. dilTeten- 
za > che sotto la disciplina d' un Diiieitore 
son sforzati a contenerci, e le , Madri li gu^ 
stano nelle lor case. . ::. . ^ .. : ' \ 

Fra .questi utili, stabilimenti -^ il Liceo si- 
tuato presso al..Palaafzo R^le tiene un. tpo- 
sto onorevole. Non è Al Gov^rflo.cheyKrJMi 
.ordinato-; è una Societ^LdÀ Ctfj^ini.risp^b- 

. Mém. Gold. T, ///. * tabi- 
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tabili che tie hanno fatta la fondazione , ckè 
lo mantengono , e che per un tenuiffimo 
«isorso of&ono al Pubblicò h coituddità d"^ 
istruirsi nelle Scietisie e helk Bèlle Aiti . 

Vi è ancora il Museo ia istfadi dell'Os- 
servatila i ai Francescani 4 di cui è ì^residen- 
te il Signor Marchese dd CoufEei' ^ ove si 
xadutiano * gli Àssocdati^ e le ìèuì Sessioni so-* 
fao Utili&sitoe e'diletteVolidTime^ 

£' ih una di queste Assemblee ^ cke ho 
Veduto ed amitiitato il Signor Talasà della 
<ittk di Ferrara ^ Questi è uno di quei sor- 
{^rendenti talenti ^ che éopiu qualunque sog-- 
getto gli ^i propónga ^ recitano all' improv- 
viia, e c^taudò 4 cento Versi ^ cento Stro- 
ib , sen^a mai mancare ^ né alla rima y né 
alla ragiohé^ 

l jPoeii improvvisatori non ^ouó rari in 
Itali;! ', ma Ve ne son di buoUi , e ve ne soa 
di 4:attivi, e di tutti quelli che a mio tem- 
ila ^n valuti a Parigi » Il Signor Telassi è 
iconami^Me il miglioi^^ 
- Finirò questo Capitolo con un avvenimen- 
to che dee interessare i Letterati , e che zp- 
^ortÀ molto rincrescimento alla Francia e 
air Europa intiera • 

Verso il fine del 1778- il Signor di Vol- 
taire venne a riveder la sua Patria . Vi fu 
^ricevuto con acclamazione < tutti volevan ve^ 
4«¥l« , g fistici quelli che gli potevan parlane 

. lo 



io fui di questo numero * Gli aveva trop- 
pt obbligazioni , pei" non §olÌòcitkrù}i ad an- 
dare a fehdergli i miei omaggi 4 e testificar- 
gli k orila riconoscènza . Si sa la sua* ipttfe\ 
ra al Sig. Marchese Albergati , .^staiiot\ di 
Bologna . Voltaire èra V laomo dei èscolb . 
Non durai fatica id acquistale ^ i^ Fni&cia 
una riputazione sotto i suoi atis^cj / , .^ 

Non farò V elogiò di qtìeèt* uomo celebre ^ 
èsseiidó troppo noto y e (toppo gieit>e:iràlm^- 
te stimato • Il suo ^cAìQ eguPalmciité fei^ti-* 
doi che istiruttivo è.brìUdìhte., «bbratCiai^a 
tutte ie classi della Scienza e ideila: Idétté>l^ 
tura, 6on Urto stile originale (:hè :àilpe.va àpr 
prosate alle difiereiiti nii^rie , d:alìfdó la 
siobiitk aìraliegriii ed al sèrio il: diletto;^ 

li Sig. di Voltaire fece le delizie Ài -Bar 
rigì pei: alcuni mesi; ina egU aveva).tin\a2rih 
tual iinaiàttia^. c||pe forie - avrebbe potuto 59f 
stener lungo tx^ii^ pò nella trànquillitàii^ »X0 
^giorno pacificò di Ferney , ina che do» 
fe£e che auxn<entàre nel turbine di Ptirigi 4 
e che coh gran dispiacere * de' suoi amaci 1 
de^sUòi concittaidini ; è de^'SUài atintìxMto*- 
fi ; troncò iì fiio de'giùtÉii suoi. 'O^ò.! Jl 
didósam&r P^trÌA l' aveva! icdotto ;> ]e dacSI^ 
losofia: aveva ceduto a% natUB»« r : '.- oiq IL 
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] CAPITOLO XXIX. 

hi' ' ' ' 

II. \^enére i Italiano soppresso alla Commedia 

'i Italiana . Alcune parole sopra la Moglie 

* Gelosa , e sopra il suo Autore • Arrivo . in 

' Frància del Cavalier Delfino , Ambasciator 

di ' Venena . 

» » 

ElKanj^o 1780. avvenne una catastrofe 
disgustòsa per li Comici 'miei compa* 
triòxti:. Ai;ievaQO ricevuto nella Ibro società 
r Opisra-Bufra 9 e i nuòvi compagni scaccia* 
tono i vccchj i 

4^ Ma convien essere veritiere . Cr Italiani 
erano un poco negligenti : la Commedia 
cantante faceva tutto , e la Commedia par- 
*laiU6f non faceva niente • Essa era ridotta a 
reeitafe ì martedì e i venerdì , che a que- 
sto spettacolo si. chiamano i giorni cattivi ; 
e se pur veniva ammessa a comparir ne* 
^ci. giorni', era per empire il vuoto fra. le due 
Ccimmedie: che» iateiiessavano il Pubblico . 
- làfcuni di*, questi Attori Italiani vedendo 
Ha lungi là sorte che ^ li 'miiiacciava , sì tas- 
atib&b affivi farmi lavorai'è ; Io non .mancai 
di prestàrmivi:con piacere :è<:on zela: com>- 
posi sei Commedie, tre grandi , e tre pic- 
cole « N' erano contenti , e le avevan paga- 
te ; ma per quanto appare , non ebbero il 
• ^ J A o tem- 
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ttmf)0 di studiarle ^ né di rappresentarle ì 
nemmen una compari sulla scena. 

La Commedia Italiana fu soppressa: 3 gli 
Attóri ricevuti furono licenziati con pensio- 
ni proporzionate alla parte di cui godeiVi- 
no . Quelli che non avevano finito: iVvlor 
.tempo furono indennizzati , e i salariati : ri*- 
compensati s non si conservò d^L genere Ita- 
liano > che il Signor Carhtio, in ricompensa 
de* suoi quarant' anni di servizio , e perdh'è 
il personaggio d' Arlecchino poteva esser 'uti* 
le nelle.' Commedie Fr^nsesi - t - . ^ 

11 Signor Carlino non era solamente gfQ-% 
revQfic , ma era divenuto ancor necessario i 
non bisognava perdere le nuove Gommedi<f 
Jel Cavaliere di Florian . Questo gioYatao 
Autore aveva V arte é\ collocare eccellente» 
mente questo personaggio -grottesco j «^ \\ 

Non è permesso che a questa mascheri 
di '.spacciare balordaggini piccanti 3 blla è un 
•essere immaginàrio inventato dagl'Italiani > 
e adottato dai Francesi , che ha diritto es^ 
elusivo di Collegare T astuzia alla semplicità^ 
e nessuno ha saputo meglio rappresentare 
questo carattere amfibio del Signor Florian . 

Ma egli ha fatto. ancx)r pift : ha dato f al- 
le sue Commedie sentimento i, passione^ mcr« 
rale ^ :e .le ha rendute interessanti . J due 
biglietti 9 il buon Governo .domestico ^ i dtié 
Gemèlli Bergamaschi^^ il .bum -Padre ^ :sono 

■ ' . Q 3 pie- 



ftX4 • M E li o a ì JB 

pitcoli capi d' opere • Gli ha composti per 
se medesimo : mano rappresentolli meglio 
di lui nella società, ed il Sigor Carlino era 
il soia che potesse farli conoscere al Pub^ 
blicot 

Avevano £itto venir da Italia il Signor 
Carati per raddoppiare il Signor Carlina :, 
Questo nuovo Attore non era sen^ mi^rtto ; 
tna la comparazione è dì rado iàvorerole 
air ultimo valuto. Il S^nor Coro/i però non 
fu licenzilo t si rese utile air Opera BtiiTa , 
e fu tenuto coi salar} medesimi di cpi avaiv 
ti goderà ,' ' 

Il Signor Camerani^ dae rappresentava le 
parti di Scapin nella Commedia soppressa , 
efabs il suo congedo e la sua pensione co-* 
iM !i suoi compagni ; ma dopo alcuni gior? 
ni fu riccv^o come Attore , e col titolo di 
ebdomadario perpetuo della Compagnia • 
r. Quest'uomo molto attivo, pieno d'intel* 
Jigenta e di probità , incaricato di coimnì^- 
€ioni spinose , sa conciliar cosi bene gì' in- 
t€res$i della società e quelli de' particolari , 
xK egK è il mez^sano ^11^ contese , V arbi- 
tro delle rìcanciliazipni , e V amico di tutti . 

XfOpera->Bufla sbarazzata della Commedia 
Italiana > non poteva somministrare essa sor 
la due o tre rappresentazioni al giorno n^l 
(oirso delF anno . ) . 

^ Altee volte vi eia .sojpca. questo Teatro 

. . uno 
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wxà Commedia ^Fcaneese , che faceva corpo 
cogl' Italiani « Questi V avevano licenziata , 
e r Opera Buffa fecela ritornare . £' ben com* 
posta bastevolmente '•■ vi sono Attori* eccel-^ 
lenti , che sarebbero utilissimi al Teatro Fran^ 
cese: hanno date.iCammedie bellissime , ma 
io. non parilo che della Moglie Gelosalc de} 
fiuo Autore. , ;. » 

Questa Commedia in cinque Atti , ed ih 
Versi ) è a parer inio una composizione per* 
fetta . Il soggetto, che sembra vecchio ^ vi è 
trattato. in un modo che lo rende nuovo . 
V Autore ebbe lo spirito di rendere ragio- 
nevole una gelosia mal fondata . La moglie 
è interessante pe'suoi timori ai quali si da- 
va motivo y ed . il marito lo è ancora per la 
delicatezza del suo secreto. Tutti i caratteri 
della Commedia son veri , gli episod) ben 
adattati , gli equivoci e le sorprese ben ma- 
peggiate « la catastrofi^ naturale e soddisfa^ 
cedtc \ lo . stile nobile , comico e corretto > 
ì versi armomosi e senz.'a0ettazione • Non 
darò r estratto d' una Commedia stampata . 
Io non fo che dir le ragioni che me la fen- 
no riguardare come una Commedia estrema.T 
m^teben fatta, 

. Jn. queste mie Memorie vado a salti ed a 
batzi : dalla. Commedia passo arditamentQ ad 
un soggetto gravissimo e nobilissimo. 

Il Cavalier Dolfino j Ambasciator di Ve- 

•y : 4 ne- 
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nezia y in quest'anno tnedésiiKo i78ó< sov* 
tentrò al Cavalier Zeno suo predecessore. 

Questo nuovo Ministro d* una famiglia 
ricchissima ed antichissima , si annunziò in 
una maniera che corrispondeva al suo , e fa^- 
ceva onore alla sua nazidne/ ma provò col^ 
pi dolorosi che V oppressero d' amareaza , 
e per robusto che fosse ^ fu costinetto a <x:e^ 
dere alla sua afflizione . 

Aveva condotti due suoi figli con lui « Il 
maschio se lo allevava sotto di se , e la 
femmina V aveva confidata alle Dame Reli'* 
giose di Panthemont . 

U uno e r altra promette vaiio molto ^ eia« 
cevano le delizie d'un Padre tenero , ch« 
per coltivare il loro spirito e i loro talenti > 
aveva lor procurati i vantaggi delP Educai 
zione Francese. 

La figlia ammalossi, e mori « Il figlio f 
che restava per la consolazione del Padre v> 
mori pur esso . Eccolo desolato 2 andò a Ve- 
nezia per mescolar le sue lagrime con quel- 
le deir afflitta Madre ^ e ritornò colla triste2> 
za nel cuore. Il Signor Dolfino non era più 
quello , si vedeva pochissimo , ed io erane 
da dolor penetrato. Avendo il Padre. ed il 
figlio tanta bontà ed amicizia per me,, po- 
teva io trattenermi dal piangere? '- 



CA- 



DEL SlG, G0Ll30Nr, 21^ 



y 



CAPITOLO XXX. 

Nuovo incendio del Teatro deit Opera . Nasci" 
ta del Delfino* Jllegre^ein questa occa-- 
sione . Un Teatro d' Opera fabbricato sopra 
i Baluardi , Matrimoìiio' dì mia nipote in 
Italia .: Mogio d' un liiro , e del suo Auto- 
re . Alcune parole sopra la famiglia . d' uno 
ée' miei amici . 

« 

IL Teatro <f Opera eh' era stato ridptto in 
cenere nel 1763. subì la sorte medesima 
il di i6. Giugno 1781. al ^sortire daUo spet- 
tacolo . • 

La fiamma dei lumi laterali del Teatro 
erasi appiccata ad una tela delle decora;ao^ 
ni . Un dei due opera) che dovevano tro- 
varsi alle due estremità, non era al suopo* 
tìò ,1 l'altro tagliò la corda dftUa sua,parte, 
<la èetó eh' era rotolata cadde perpendicolare 
miente , il fuoco alzossi in un istante > e gwar 
dagnò l'armatura superiore di legname , ed 
in tre quarti d'ora l' interior del Teatro ri- 
mase abbruciato . ' 

; Jn quel giorno aveva pranzato .dal Signor 
Conce di Miromcsnil ; fratello del Guardasi? 
gilli, e Cancelliere in sopravvivenza, facenr 
dò le funzioni della Carica . Xe grida del 

popolo , ed il saono delle campane pi ^v^ 
. r ver- 



vertirono di questo disastro • Noi vedemmo 
a cadero una pioggia di fudcci sopra la Bi^ 
bliotecà del Re : tremavasi per questo mo- 
numentò prezioso V e te inevasi pel Palaz- 
zo in cui eravamp 7 e per tutto il quar- 
tiere t 

Il Sìg. Conte diMiromesnil mandava ogni 
Tnomencó al Palazzo Reale ^ ordinava > pre- 
siedeva* egli stesso alle precauzioni che cre- 
deva necessarie pel ben pubblico e per quel 
dei particolari t £ra in questa occasione quel 
che sempre si mostra per gU^fTarìr e per Tcv 
persone che Io interessano , Non vi è uomo 
più attivo di lui^ noa vi -è amico più caloi^ 
roso > né protettor più zelante* 

II' Òpera questa volta non trovò un. sita 
cosi comodo per collocarsi ^ come -^lo aveva 
trovato alV occasione dell' incendio preceden«- 
te* Il Teatro delle Tuileric era sempre oc^ 
cupato dalla Commedia Francese^ è gli Att- 
tori cantanti furoi^o obbligati a dar le loro 
rappresentazioni sopra.il picciol Teatro dei 
Minuti-Piaceri del Re > finattantochà si ùì> 
bricasse un TeatPo nuovo.. 

Per questa nuova fabbrica vi erano di&H 
tenti progetti : ora dovevasi rifablùricarlo al 
Palazzo Reale , ora al Carousel , ora nelle 
piazza dei mercati, ed or altrove.. 

Ogni giorno eravi un progetto Jiuavo ^ che 
tSiceVan siqmo , che facevano istajoilita , chq 

pre- 
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•preteiidevauo lostoscritto , 4^ che non ^i-> 

Conrqniva però arrivarci , Questa fabbri- 
jca era nece$$iiria per V ormmento della cit- 
tà e pel divertimento del Pubblico^ ed una 
.€ircostama £^Kt per la Francia ne tendeva 
la co$tvu;ciòn$ . più premurosa , La Regina era 
incinta ; V op^a non doveva mancar di fi- 
gurare in occaision deOe feste : si rimise ad 
un- altro tempo Y idea d* una fa)>brica m^gni- 
iica e $oUda ^ ed intanto 91 fabbricò nello 
spazio di sessanta 9ei giorni sopra i Baluar^ 
di un Teatro còmodissimo , bellissimo , ag^ 
gradevolissimo , che «siste ancora , e che c-^ 
sisterà tuttavìa tuQg^m^ntQ • 
' Questo prodigio fu eseguito dat Signor le 
Noir , Arcmtettx> abilissimo ^ piena d' inteh 
4tgenza. e di gusto * Egli ha dato à questo 
Teatro- una Sididità piucchè sufficiente ^ e la 
forma «d «stesa cb^ U h>cale pli ' |>erme^ 
teva ^ > 

.': Fecesi r apertura di questo spettacolo per 
la nascita del Pelfìno, e vi si diede al po^ 
polo F Opera ^n2r?i> in ^spltanza dif (|ue$to 
felice avvenimento » 

Tutti erano nell^ gio)^ t le fesib furoiiò 
proporzionate alla grandezza del s<9ggetto ; 
ci decorò superbamente il P^laitad dell^ Gt^ 
tà di Parigi per ricevefvi il Ke e la Regi* 

^. . ' na; 
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na.: si diede un fuoco artifi^ato , la <^ui mac- 
china era maravigliosa , ma il fuoco mancò* 

Quelli che in questa occasione più si di^ 
stinsero , furono le Guardie del Corpo del 
Re. ■ :'•.)/ 

Esse diederct utia festa da ballo nella gran 
Sala di Spettacolo a Versaglieli.. Se ne scel* 
sero.tre in ciascuna delle quattro Compa* 
gnie per ballare ;'!e' ili uno di. questi Signo- 
ri , che apri il ballo colla Regina . La sala 
'era riccamente ornata eì perfettamente illu'- 
jninat:a^ i rinfroschi m profusione , e Ter* 
dine, d! un'esattezza ammirabile. 

lo; «Fa a parte della pubblica gioja *. era , 
sia per inclinazione ^ sia per abito , sia per 
riconoscenza, era, dico , Francese come i 
nazionali . Un affar di famiglia non tardò a 
farmi sovvenire eh* era nato sotto altro cie- 
lo,, ed un piacevole avvenimento che parti- 
colarmente m'interessava, non :foce. che rad- 
doppiare i piaceri che provava a Parigi. 

Partendo da Venezia aveva lasciata una^ 
nipoiie in Convento . Ella era arrivata ai 20. 
an^i, a quella età in cui conveniva che rir 
solvesse o d' entrar nel mondo , o di serr 
rarst in un chiostro * Io le faceva di quan- 
do in quando nelle mie lettere alcune intet^ 
rogazioni per sapere il suo desiderio e la sua 
vocazione : essa non aveva altre volontà .^ 

che 
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che* le mie : io non desiderava che di sod-» 
disfarla , e credeva qualche mistero nasco- 
SCO sotto il velo della modestia : pregai un 
de^ miei protettori a volerla ben esaminare , 
ma scaltramente^ ed ecco quel che ne potè 
ricavare : finche sarò nei ferri , non dirò mai 
la maniera mia di pensare . Argomentai da 
ciò , che non amava il Convento : tanto me- 
glio ; io non aveva che beni sostituiti i qua- 
li si possono dare in dote , e le Monache 
non dimandano, che danaro contante. 

Scrissi una lettera alla Superiora del Con- 
vento, ed. il Senatore che aveva pregato d* 
incaricarsene, andò a prenderla eon Mada- 
ma, sua consorte , e la condussero' = a casa 
loro . Là essa non parlò troppo chiaramen- 
te , ma quanto la modestia le permetteva : 
non dimandava d' essere maritata , ma non 
voleva più Convento. 
. Mia nipote. non era £itta per réstat lùn* 
gamente in .uili Cnsa Patrìzia: , la 'ihiser o 
in pensione presso gente savissima eci -one- 
stissima . 11 HSignpr Chiarui(7^., • eh' era i' Os- 
pite di Madamigella Goldoni'v s' incaricò del- 
la cura dei miei. affari, e sua moglie di quel- 
la della I giovane! nel tempo stesso . Al ter- 
mine dei diìs anni soa imoglie morì , ed il 
marito mi dùs^andò mia nipóte in n\9trimo- 
nio; essa ne pareva contènta , ed io T-^era 
in modo , chiffon ai^uò dare di più . Mio 

ni- 
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nipote ed io le cedemmo tutti i nostri beni i 
d'Italia i e passammo gli atti necessarj in- 
nanzi al Sig. Lormtau , Noujo a Parigi . La j 
segnatura d' un uomodella tua pi^bità ^ hon ^ 
poteva essere che di buon augurio per gli 
Sposi . £f!èctivamente il matrimonio fu iàtr 
tb, e 6oh felicissiitii i 

Questo avvenimeiitò erami ttecessario per 
la mia tranquillità < Io mi era incaricato di 
due i^glic dì mio fratello: vedeva mio nipo- 
te iti .una posizione passabile presso di me , 
ed era contento di vedec' collocata sua so- 
rella : sarei stato al colmo della niia soddis^ 
fazione « se^avefiii potuto assistere alle sue 
nozze i ma età trojipo vecchio' pei" intrapren** 
dere Un viaggio di trecènto leghe ^ 

Sto bene, pef grazia di Dio, ma ho bi-» 
(ogno di precaiuzioni pef so^nere le mie 
forze e la mia salute • Lèggo tutti 1 giórni ^ 
e consulto attèntaitiente il Trattato della Vec- 
ehie»a del Signoi* Robert^ Dottor Reggente 
della Facoltà di Parigi . 

I .nostri Medici ordinar) hanno cura di 
4oi iettando sia^o aiiimalati'^ e procurano 
di guirirci ; ma don s^ imbarasizano deUa no^- 
stra /«gola di ivivere quaiìdo stiam bene . 
Questo libro m^istmisoe , ini conduce i mi 
coTJ^egge , mi fa oouoitere i ^vadi di vigo^ 
re che possono ancora restarmi , e la neces« 
aiilà di com€raarli..;<2uest\0^e*a è composta 

in 
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iti forma di lettere ; quando io leggo , crcv 
tic che parli a me ; m' incontro a ciascuna 
|>aglna ^ e mi riconósco ; gli avvertinièfiti 
sono salutari ^nz' essere fastidiosi ; non è wr 
Vero quanto la scuola di iSalerno 4 e ritùn con«- 
siglia il governo di iuigi Cornare 4 che vis*- 
se ceht'anni ammalato per morire in buona 
saiate; 

il Signor Robert è ufi uomo Sàvissimo ed 
4nstrutti$&imo ; è un di quelli che han più 
Studiata la natura , e che ne conoscon gli 
effetti; Feci là sua coiiòécénea presso il S> 
gnor Fagnan > primo Ministro del Tesoro 
Reale ^ dovei noi e' iti^òtitravamò sovente -i 
e Madaiha Fà^nan sua( Vedova ^ ripiena di 
talenti ^ di grazie e di buon senso « vede 
tempre coih ihedcsima cordialità gii amici 
intimi di suo marito 4 

r 
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• I 

// Pata:^o ^eaie • Sua nuova forma ^ 
è sUe t)aghe\:(e: • 

N Eiranno tnedesió^ò t7St* di tv& ho 
parlato , fecero ^rte al Pubblica dei 
cambiamenti progettati al ì^alazaa Reale , ed 
ai quindici di Ottobre diedero il primo col* 
pò d* accetta agli alberi del gmn riale. 
Quante Ugnante • in tufto Parigi ! Tutti 
- '- tro- 
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trovavano questo passeggio bellissimo > co- 
me in fatti era , tutti ne facevano la lor de- 
ilizia , non si poteva credere che lo rendes- 
-sero più dilettevole^ né più comodo , e te- 
iheVano che un progetto di speculazione non 
-sacrificasse air interesse del padrone il dilet- 
to 4e' particolari . 

I proprietarj delle case che circondavano 
Il giardino erano più spaventati degli- altri . 
£rano minacciati d'una nuova fabbrica , che 
andava a privarli della ,vista e dell' entrata 
<li questo luogo delizioso . Si riunirono in 
corpo , e fecero tentativi per conservare i 
.pretesi loro diritti, ma i Giurisconsulti li per- 
suasero a desistere. Il terreno era stato dato 
dal Re alla Casa d' Orleans ; il Signor Duca 
di Chartres ^ oggi Duca . d' Orleans , e primo 
Principe del sangue ne godeya« I giorni e 
le entrate sopra questo giardino non erano, 
che tolleranze ; e^ salva 1^ perdita dei quere- 
lanti , era per la più grande soddisfazione del 
Pubblico che vi si mett&vaAOr a lavorare . 

Ma questo Pubblico . no© si> fidava . Si do- 
leva della perdita di quel superbo viale , che 
nei bei^ giorni* radun^ya un'^^nf^nita quantità 
di persone, in cui , le bellezze^ di Parigi fa- 
cevano pompa delle loro attrattive , ove la 
gioventù correva risch) , ed incontrava for- 
tune , ove gli uominit assennata a spese dei 
balordi qualche volta si diverjtiyano . 

Cia^- 
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Gtasdin albero che <:adevi , faeeta tràì 
dolorosa sensazione ntìY thith^^ d^gU spetta- 
tori . Io m' incontrai pet aétidem^ alla ca^ 
dtita dell' alberò di Cracovia , di quel bel 
castagno > cha radunala itit^mó a ^ i no- 
vellisti , th' era dà lungo tempo il te^tìmó^ 
xìin della loto curiosità ^ delld lof conte^t^i^- 
^idni e delle lóro dientógnè ^ Penetrai per 
la folla, bbbi la fottuna di pràhderé un ra- 
mo che aveva Gonsc^vattt Id sile foglie , lo 
portai tosto in una casa di Mia conòàdenì^a , 
vidi Signore Vicine a piangere , vidi uòmi^ 
ni andar in furore ^ Tutti gridavano contfa 
il distrutcòre V. ed io rideva bassamente , do- 
veva grande fiducia ne" suoi progetti ^ è non 
mi $x}nb ioganoata. 

Ecco il Palazzo Reate rinov^ltetó ^ rifàb- 
2)ricato , terminato. . Si ha bel dire ^ é bel 
tritìcare.f che mai vi si liùtra t^nztL un HUt^ 
vo piàc;ere ) e l'afiluehza di gentt^ 6hé ìb 
irequ^iDta attus^lménte s vienk a confermare 
il mio giudizio « 

Il retìinto del (giardino ò ristretta 3 dlco- 
-no • : ss EgH ir ancora bastanteffiefìtè V^&tè 
^r j^ir viali da Estate ^ viali da liiv^ivt^ -, 
ed tirm <sj)ftW]t CQiNsidèrabilisèimb ih ^mé%2d '%, 
che. «on -è mairpkbo . =:;. Non v' alfe tei^ 
6fan^«.;t7XL QueUi ^tha. coifeaa arìa^ deggi<il>ni^ 
^ferire i G^nvpi-filMf, iva qudh «faftamsH' 

^cm. Gold. T. III. p no 
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ilo d'ìncóatrare netlo stesso luogo la socie* 
tà , il piacere e la comodità , dureranno fa- 
tica a distaccarsi dal Falaxzo Reale • 

Volte che difendoho dalla pioggia e dal 
sole , Mercatanti molto ben avviati , Negoz) 
di stofie , ^di gióje « e di tuttociò che può 
abbisognare air ornaménto , air attillatura , 
alla curiosità ; CafTè , Bagni > Ristoratori , 
Trattori , Alberghi , stabilimenti di Società , 
di Quadri $ di Libri < di Concerti , di Appar- 
tamenti abbastanza comodi al didentro, or^ 
Jiatissimi^ e forse tiioppo al difuori; sempre 
gente ^ gente d*aflari.. Commercianti ^ Politi- 
ci, ciascuno vi trova ad occuparsi utilmen- 
te , a divertirsi piacevolmente * Tanto i gu- 
sti son differenti^ tanto i piaceri del Palaz- 
zo Reale sono variati * 

Vi succedono talvolta alcune contese ed 
alcune baruffe .Ma dove non ne succede ? 
Il Governò vi invigila come in qualunque 
altro luògo ^ e vi sono di più gli Svi^eri 
sempre pronti ai primi movimenti. 

Le genti di cattivo untore trovano il Fa^ 
iazzo Reale indecenti : non v' é niente a te- 
mere per le persone decenti: ho veduto ^c- 
^uire alle Tuilerìe . doni&e onestissime , e 
iprzarie a ritirarsi ^ perche avevano ' ijualche 
^osa di straotdiilario nella lor figura e ilei 
Uao ornaqiento ^ ^uesco^ nqp è mai accada^ 
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tó at Palazzo Reale : vi è troppa folla » pelu- 
che una perdona ^a fissata e cìfcoadatà dal 
un triocco di curiosi e d* imprudènti • 

Si ha cura in detti giorni ^ ed in certi 
momenti di Separare le genti pùlitd dal po- 
polaccio come conviene ', é ^e qualche volta 
se ^e frammischia mal a propòsito ^ le gon^ 
nelle deiraje non imbrattano le vesti delle 
Dame adornate; é di passàggio , t iión vi 
fan caso^ è un luogo pubblico , un luogo 
frequentato ^ utile s comodo % dilettevole i ev- 
viva il Palazio Reale* 

CAPITOLO XXXIL 

// nuovo Teatro delta Commedia t^tancesè i 
Quello della Commedia Italiana ^ Il Magata 
turno Animale a t Paltoni . / Sonnamboti * 
Z* UQfho di Lione che doteva camminate suW 
aqua a piedi asciutti* Questa burla mette iti 
pompromesjo il Giornale di Parigi * Questa 
Giornale è ampiamente giustificato é 

LA Commedia f randesè abbandonò le 
Tuilerie nel 1781. per andar ad occu- 
pare il nuovo Teatro che le avevano desti- 
nato al sobborgo di S. Germano * Questa 
fabbrica è isolata; la facciata presentasi sco- 
pra un terrena molto spazioso e molto cà^ 
modo per le carrozze * Se malgrado «le pre« 

1? 1 cau- 
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-cauzioni òhe ^i sono immaginate venisse ad 
incendiarsi ^ noni vi è niente a tcniéré pel 
vicinato . 

' • 11 Téatrp è vastQi , nobile è comodò : i 
Còmici barino introdotta una novità nel par- 
terre: il Pubblico «vi. è assiso ,* ma paga il 
<lpppiò : . questo può pròdur beriè e rriale per 
lé riscossioni d'ingrèsso : i giovani avvézzi 
a pagar venti soldi , riguardano là metà di 
ji^ù nei quaralntotto^ e quelli che andavano 
ai posti di sèi franchi^ trovano - aggradevole 
e decente questo luogo economico .' 

Vi è uì^' altra osservaziQue da fare su que- 
sto cambiamento . Una volta era il Parterre 
che giudicava le Commedie nuove . Questo 
parterre non è |)ìù il medesimo: gli Attóri 
davano Biglietti per far riuscire le loro pro- 
duzioni > ed i gelosi ne davano ancora per 
Mrle cadére , Il raddoppiamento del prèzzo 
idee diminuire i sostegni degli uni'^ e la ca- 
ttala ^egli altri. E' questo uh bene , od un 
male? Io me, ne riporto ^l.profitti d'ingres- 
so che ricevono i Comici ; ma questi sono 
così considerabili è' cosi sicuri per li ^IcHi 
affittati ad anno \ che non possono accoiger- 
sif'ìièl più/O' del meno del benefìcio. « 

I Comici .Italiani a vicenda cambiarono 
sito r anno €(egudité . Essi ne a vévatiò piil 
bisognò degli altri a la posizione dèi loro 
vxcchiò Pàlà^ di Borgogaà èra ihc(^m<^di^ 

sima 
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fjimpr. pel Pubblica, e più ancora pfer. gli afó*^ 
jtanti ìdc' suoi contorni. Io n,' era uno y e^ttq 
corsi molti pericoli per ritornare a cas» mia 
nel/momento ^eUa siplata dejile carrotze • .^ 

la. mezzo a4 una' quantità di proget^ti^he 
gli Architetti proponevano tutti i glorivi i> ci 
pomici si jEermàJono a ìj^ello dd PaìazsW e 
gia^r^dinp ddlSignor Duca di CbpiKuJl f^;d| 
pui andaivano a fare, un nuova rione. „.<:oji| 
istra.de i c;ase j e . stabiliinent;i d' pgni 3pe-^ 
cieV... . ' ■ * • ' '' •' ".' 

GL'Jmpr^ditori di jjueste . fabbriche die-^ 
dero ai Comici il Teatro costruito > ornstto^ 
térnònato , e salvo le decoraeiani , pronto a 
servire air uso .degli acqui^tòri pel pre^Q 
convenuto di cerno mila scudi -^ I' jComic>; 
sottoscrissero il contrattò , pagarono Ì2l sum^* 
ma, ed ,il Teatro: è di loro. » ^: 

L' anno seguente vi fecero alcuni cambiai 
menti per la comodità dd> Pubblico , qKè 
^ diedero un risalto considerabile. !£ unp 
dei bciJIeatti di Parigi, aggradévolissimo è 
frequentatissimo . > . ^ » . ' 

Xcco 1 tre.grandi spettacoli rinnovaci qUaù 
nel tempo istesso j ed ecco ciocché .i Fra»- 
cesi vorrebbero veder tutti .i giorni .* Il 
Pubblica non si diletta che di novità; 1! una* 
scaccia ;1 altra ; ed in un graa paese si suc^f 
cedono rapidamente:. * ' .« \ ; 

...Quando ,la hovità danno. JLuogQ.i coiste* 
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stazione , durati di più . Quella , per esemi* 
pio , del Magnetismo Animale , cominciò nel 
1777. acquistò* vigore per alcuni anni, e se 
ne parla ancora come d' un problema da ri- 
solvere, o come d'un fenomeno da mette- 
ve in chiaro» 

Il Sig. Mcsmer, Medico Tedesco , preferì 
i Parigini per far loro parte d'una scoper- 
ta interessante per V umanità ; si tratta di 
guarire ogni specie di malattie col tatto; 
ninna cosa più dilettevole , che quella 
di ricuperare la salute senza il disgusto dei 
Hiedicamentt^ • ' 

Vi è) o non vi è egli* un agente nelle 
sue operazioni ? Questo è il secreto delF Àu-* 
tore della scoperta • Lo ha comunicato ad 
Tina società , che si è tassata a cento luigi 
a testa , sino alla concorrenza di cento mi- 
la scudi ^ colla promessa della discrezione • 
Tutti a Parigi noti son discreti *, vi è da 
scommettere che il mistero sarà svelato ; ma 
se non vi è agente # non vi è niente da im«^ 
parare; se VeÀTetto non dipende, che dalla 
virtù' del tatto j» converrebbe aver la mano 
felice del maestro * 

Il Signor Desson faceva prodigj colle sue 
dita , egualmente che il Sig, Mesmer : que- 
sti però non avevagli confidato il suo secre- 
to ; il Signor Mesmer V ha detto egli stès-^ 
so , e r ha fatto stampare • Il Signor Des^n 

r ave- 
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r aveva diéique indovinato , ed il Medico 
Francese aveva l'attitudine medesima del 
Dottore Tedesco. ^ 

Io conosceva la probità del Sig. Desson ^ 
e le 'persone rispettabili di mia conoscenza 
che lo vedevano lamiliarmente , e che ave- 
vano ricorso 9! suo Magnetismo , mi assicu^ 
rano aticora di più sopra i dubbj che pò* 
(riebbero Testarmi • \ 

Infine > se questo rimedio non fosse buo-^ 
no, che per guarire le malattie dello spiri* 
to , Converrebbe sempre conservarlo pel sol- 
lievo degli uomini melancolici, e delle don- 
ne vaporose • 

Un' altra scoperta comparve quasi nel tem- 
o stesso , e non fece minore strepito . lì 
ig. de Montgolfier fu il primo che lanciò 
un Globo in aria ; Questo Globo si/ alzò a 
perditSi d' occhio , volò a seconda dei ven- 
ti j e .^. sostenne sino airestinzion della fiam- 
ma che r alimentava. 

Questa prima esperienza diede luogo ad 
altre. Sipecolazioni ... Il Signor Carlo , Fisico 
dottissimo , impiegò V aria infiammabile : i 
Globi ripieni di questo spirito volatile , -noni 
hanno liisogno deUa manovra per durare più 
lungamente , e sono al coperto della fiadóf-^ 

•Yi futon uomini abbastanza coraggiosl'pet^ 
^onfidare^U loro vita a corde ci;ie sostener 

r 4 va- 
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Vanp una specie di battello , ^ed erano at-^ 
(accat^ a fucato fragil ipallone , soggetto ad 
evidenti pericoli e ad avvenimeati che aon 
è -possibile éi prevederej; 

.11 jSignor ]tf archese <i' Arlande , ed il Si- 
g|\qr P>|fistre de £.osier, &cerola phtna pror 
ya secornlo . il metodo dd Signor de MoiUt' 
gplfierca ed il Sigiior Carlo ^ poco tem»po dor« 
pò , volò egli stesso coir ajuto della «sua aria 

^ Non potei crederli sènia fremere ; e àsàY 
ahra parte ^ e. che giova questo rischio e 
questo coraggio ? Se sono obbligati di volar- 
le a grado dei venti , se non -possonp .pcr-^ 
venire a dirigevi •; ria scoperta .sarà\sempre 
9iirabilp j è ycuro , ma: senza T utilità «sarà 
sempre wn giuoco , ' 

Hannp iantò parlata e «anta sccltto su 
q}j$$ta ^ipaMiria ^ che possa .dispensacitii di 
d^n$ idi più iHiaggioi-mente che ^o non n/ 
intendo di Fisica sperimentale * 
' ;Fipirè quést' articolo ^deplorando da >sol'te 
4«i««a d^l :^nor Prlaitre de. Ròsier j eh' ò 
Stato Ia vittima .del suo ultimo Viaggio area- 
statico., .e desidérapdo <:oragglo e f{>rtiinaal 
S^gRpr TBlaoqhard. ^ il qual ^ T i^eo^aticisca 
fjò> costamele jfàù ititrepido i ^ 

Il futore delle scoperte si era cosi violen- 
tfin^Qblè impadK»niU)>dello spteitd de* Pari- 
g^i^\.Qhe ;aiidarono «a «cef carnei nella ^Classe^ 

'^'. dei 



dei .pre$t]g) ^ Hafino ìmmagioaco sonaamholè 
qh/^ p«rlan^9 sentacamente €;d a proposito eoa 
persole ^svegliate ^ accribuendo lorp }a facol* 
t^ d'indovinare il p?3satQ ^ e di preyederc^ 
il CwAit'Q* 

Questa iUujione ttoti ^^ce ^mpùi iM-ogrcsr: 
si 4 ;ma< ve oc £a un' alira quasi la^l ^mpo 
stef9Q ^ .che ingfuqò tuttp:. Parigi # 

.Una iettata in d^ta fda X'ioac > ^nUnzi^r 
Ufi ;Uomo che avc^va trovato il niodQ di «m- 
xninare a pi^di asciutù sull'acqua >. e sì. pK>r 
poneva di vanire a farne la ,$pei;i^nza uelìa 
Capitale. Dóinand^va un», sqjscrizioae cjie Ip^ 
ricompensassQ .d^lle «uè spelee. del sup viag- 
gio . JLa KWfcritione fu to^ig adempita ♦e fgi- 
fissato -il giorno^ per v^ed/^rlo ad attraverso*. 
la Senna.- 

Qucst*uomp non comparve tei >giiPrno in,;» 
dtcato , :trovaron pretesti per prolungare la 
Farsa^ e si.scuopri fiùaloiente « ohe uajepi^ 
do Lionese ei^a^ diviertUo. deUa credulità d^i* 
Barigini . La , sua intenzione^ non era appar 
rentemente d^psultare .una città di ottòcen-. 
to it^iU anime: .conviea credere « ch'egli ab-, 
bia addotte buone ragioni per far sorpofsz- 
re questa burla > non es^eitdogli nieme av- 
venuto di ;disgp«to$o« \ , i 
j iCiocchè impegnò i •^Par^gini * a pxcstUt cre- 
denza a que5^ inveftzioBte: > & ài /Giarijalc 
di Parigi , che V annunziò come una verità 
^I ^ prò- 
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provata colle sperienze. Gli Autori di que- 
sto Foglio Periodico furono ingannati essi 
medesimi , e )»i giustificarono ampiamente « 
facendo' stampare le lettere che gli avevati 
delusi , coi nomi di quelli die le avevano 
scrìtte ed indirizzate al loro Uffizio • 

Dopo tre anni venne a Parigi un forestie-» 
re > che a vista d*uft infinito pfopolo attrever-* 
so effettivamente il fiume a pi^i asciutti • 

Quest'uomo 'fece un mistero dei mezei' 
che aveva impiegati nella sua' esperienza éi 
Ebbe una grande premura di nascondere il 
calzare di cui si era servito net suo attra-' 
versamento , ed apparentemente voleva ven- ^ 
der caro il suo secreto ; ma la poca utilità 
che se ne poteva ricavare ,. non ne meritava 
la pena • Queste senza dubbio erano certe 
specie di scafe applicate ai due piedi* 
. In I tutti i fiumi si trovano chiatte o l>at-' 
telli per attraversarli ; £' cosa rara , che si 
abbia bisogno di soccorsi straordinar} per 
passar V acqua ; ed in questo caso non si 
potrebbe avere sempre con se ^lueste mac- 
chine V che non possono essere còsi leggiere 
da potersi portare addosso . 

Quesia esperienza però ha somministrata 
una nuQva giustificazione agli Autori del 
Giornale di Parigi v'<ih e avevano ' veduta da 
lontano * la possibilità della scoperta • 

* * • * .• * • 

- X CA.- 
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CAPITOLO XXXIIL 

/ Fogli Periodici di Parigi . Opere , tu cui' 
continuazione non ha epoche fi s^, 

IL Giornale di coi pra ho parlato; mi fat 
sovvenire di quella quantità immensa di 
Fògli che si apacciaicio ogni 'gioìnò a Parigi • 

-U più curioso ed il ^iù sfeccfendató uomrf 
d4e^l mondo non potrebbe ^leggerli tutti , im-^ 
piegandovi ancora tutto-' il ^o tempo'; Par*»' 
lerò dì quelli che mi ^slonò più' nòti ; 
. La GiK(:ièU(^ di Frafmc^\ che ^éompari^ccf 
due volte alla $ettimaiia ^ non dà le nùov^ 
più fresche v ma le più sicure » L'articolo di 
Yersaglies è interessante* a cagione delie no^ 
minazioni e "delle present^EÌoni : è un testo* 
sicuro e pei^petuo per li titoli , per le digni* 
tà e per le cariche, 

. Il Cormre iSufopa è tina Gazzettsi Ingle^ 
sd tradotta'^ in 'JVancese >- Questa fa particola-- 
ri racconti molto diflTusi delle discussioni e 
parlate dei Parlamentar) > e non tratta me* 
glio il Partito dei Realisti, che qufeHp deir 
o]pposiaioni^ i Questo foglio è stato ricercatis- 
sima ^ed interessantissimo durante il cono 
^ir ultinia' -guerra , e trattiene sempre la cu- 
riosità del Pubblico stilla condotta é^ Go^^ 
"forno Bviica]Qi<to« ^ - 

Le 
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Le Gazzette di Olanda , quelle di Gertna* 
fiia , ed algu/i§ . cT ^a/|a stàmjjaeb ih jFrancia , 
sono utili per confrontare le novità. IGaz- 
zf^tti^ y solleQitaiw> \di darw 5 'i^€>J?. "ihip 
tempo '4i .vcrifiparle.i fl^^alohc .Italia s'ingan- 
nano , e là necessità di disdirsi somministra 
ìfiTo articjpli pef.,; ejDpire , i; siii:jcc9sivl ìdF 

9^iafpa^ftno il ^^rpi^rip Gjil^jxt^i >) J)a cSm- 
iiiiato i'pfjdip? d^Jla. JUa d.istti}>uzi0ne . In. 
V^pq d' \if^: yolyjQii^,aJ.jmcse v ^? ^ <i* W^ 
parte ogjrji .8abJ>ato.iE' una ^ciÉtk fi^ iLttity 
^t^rfC^gaVi .^iipcj:i||^ ; bbJir^Qfe^ie Arfi 
U §i^}en3e i; Ja J^f ttpD^ura > . :gU; ;Sppi;ta9oÙ 
^ fsTpyellp poUtix:^''^ td -.ha s«mprfc/ coìiser- 
y.a,t9 ru§o 4/?j^|i..IÌpi«»jppiir9 i.Xogcgrifì , dì 
91JÌ ,dà .,b ip«ég^?ift9>i3 ,npl4VQlpij3^ siegue*- 
• T»J^ ^Sggiqn *pil0sce^e ìgli^jmiTÙ , t 
vi possono esser persone, sdii? non^ionoscanpi 
i JLogqg^ifi ^ pwfifeè: Ì9 -.i» Itiiai vnòn M 'Co- 
npsjcej^. , :|;c;cQ J^>spieift4Qj(fc ^1^ si ;rpv^ 
ftel Jpjl^ionario di,,^i;e>Oiw^ * : > . 

maùche^^CQnsisu in q^^lcìie fiilfj^smtm equivoca, 
o mufil^ip^ jdi parole , ^A^. /fi) d^e^ii^^V/^ 
IfiteraleY^diff^^^^ fosfi^s^m^fiitai 4i fl^a-^ 

i?icra,^tf,4i€»tf i/ jwe^jfo /^^ A :fi^tiivp0 ed il 
vero, J^X^m^fi^ . /' j^è/^«w - . ir' r ' . i 

Non son queste bagattelle (^^jL^tisttngK^vp^' 
:J ' lo' 
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ìò Sffacòiò'é tS iipUtktìéhQ àel Mèfcuri8 J 
ma se le avessero soppresse*, yf èà'rébfcé me:* 
ho d'associati . TòstòciKè doiiipafrisdé èiuàsiò 
libro 'i 1 èuf ióSi si fàh ptèmuti di vedere Se 
hà1>nó indo^insiei gli Etiittitoi fed i Lò^ógfi^ 
fi del volume pfétddefife f cfadòiio Sòsfcià 
Imìiiediatàmértte Sopra' i nùòM |>éiW di gùé^ 
sto medesimo getiére,' gli studiano, passano 
^iórridte intiere iti cjdèàta Òfccdpaziòrie ; cHi 
per cèsi diventa sèria é ptlìigéhtél . , 
• Uria. Datila dinìia conòscenàtà ; fche ive- 
Và il doìlò • d^iiidovih^ré èflèsSlssìriìò klla pri^ 
ma- occhiata; ; tróv^ Uh glòfhb uti Éiiìififtli 
diabolico che la fa disperare i Fitlàlfftéfité 
ihdovirià , 6 per Idir meglio cheOé dì ^er 
ìndótritiàto , le a lètto J suóha; fi lè^V ^cri- 
ve ^ è manda i pttthcipàr'é al sobi atni£i 
U sùì-sóópekii . Nfet jgiòrrio àppifeisscJ frbi 
Wo-òllfc ii é liigàHttàta : Ndn tiòssò- (iipaii 
gere lo stato di desolazione in ciil l'1lo''JHì« 
éxikz: ' . '■ ■ ' ■ : ■ ■- ■ 

- l2'Anm Leìterdrìb è ^x\ Uti F^glfó Pèflb2 
dico -the tbmpariscé bght mése, è dì bùi li 
Sig. FréiroÀ èra 1' Autóre ài biìb ifì-lvd iif 
Francii , Era uh tìbrho 'iiistiruttósitób ^ ^ijiiu- 
i^tìosììSim6 . Noli v' età! ptVstìtià che faìSeèsil 
megUd ai litó- J'éstì-aftb d'ùtillbtóio' ^'Uft^ 
Composliibnè Tèatìnìè '. Ehi ^uàlfcH^" voìttl 
csàtìVò?, Aa questo 'éVà ^ifettci del Hhéi^t^re . 
' Cào<Uft;é.'rtnd€Và ^lù^uft^titt 5l\fesVb:Glb*i 

naie , 



Aale« era la guerra che aveva dichiarata i, 
Pilo&ofo di Ferney . L* uomo celebre ebbe 
la debole22a di sdegnarcene * I?reron era la 
€ua bestia nera : li ficcava dappertutto 4 lo 
caricava di sarcasmi ^ d^ irrisioni , e questo 
somministrava al Giornalista nuovi materiali 
per empire i suoi fogli 4 e per divertire il 
Pubblico . Quest^ Opera Periodica è passata 
fra le mani d' un uomo di merito s la cui 
penna è felice , ed il giudizio uimabile 4 

Il CiornaU dei Dotti non è fatto per- tut- 
ti * Corrisponde assai bene al Suo titolo \ ma 
generalmente tutti aman più di divertirsi 1 
che d' istruirsi « 

La Ga^o^etta dei Tribunali é utile alla Gen^ 
te Togata ^ ed ai Litiganti 4 II Cìornale Ì 
Agricoltura interessa i Coltivatori - V uno e 
r altro son molto ben fatti s e trovano ba^ 
stanti Lettori per ricompensare la pena dei 
loto Autori « 

^ Un Foglio Periodico che é Statd fortu-» 

natissimo f e che leggesi ancora con un cer-^ 

to piacere , è quello che comparisce tiascua 

-^ese sotto il titolo di Biblioteca di Soman^t , 

Un Francese nobile e ricco del pari < posf^ 
siede una Biblioteca a Parigi ^ che oso ere-' 
dere la più ampia e la pi& ben assortita di 
tutte quelle dei particolari d^ Europa w 
. 11 suo catalogo è immenso \ ma ciocché 
non par credibile i e che ho tedutd cogli 

oc- 



òcchj miei pfoprj> ^i è'., che a ciascun ar- 
ticolo si trova in margini una nota di ma" 
no propria del Possessore di questa ptezio^ 
sa raccolta . Questo prova che non è il fa- 
sto 4 ma il gusto e la cognizijone che vi soa 
presieduti « 

Fra le sue Collezioni più rare ; e più com*' 
plete vi ^i trova quella degli Antichi Eo^ 
manzi . Questa è il quadro più fedele dei 
costumi 4 degli usi e dei caratteri di tutti i 
secoli. Alcuni Letterati protetti ed incorag- 
giti da questo dotto è generoso Bibliofilo > 
diedero sotto la sua direzione E;stratti curio- 
sissimi ed interessantissimi . Questi Scrittori 
dopo qualche tempo e per ragioni particola- 
ri furono sforjiati d-; attìgnere ad altre fonti ^ 
Questo Ciornale non lascia però d^ essere in** 
teressante ^ e non manca d^ Associati ^ né di 
Lettori. 

Ma dalla Biblioteca medesima sorte attuai-- 
mente una nuova Raccòlta che non è tnen 
utile né meno interessante . Questa è un^ 
specie di Storia Universale della Letteratura 
di tutte le nazioni incMvilite ; ed è il Signor 
Ck>ntent Dorville che n*,è T Autore. 

Il Giornale di Letteratura merita certàiQenr 
te d' essere . Ietto . E' scriteo assai bene , e le 
sue critiche. jsono molto ben fatte. 

Non parlo . del Giornale di Bouitlon , né 
degli Avvisi 4iPfovin€Ìa , né di molti altri ^ 

pc^r- 
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perchè tion kì può leggere v ftè conóscer tui' 
to ; e finirò c|aesto areieolo' toi due Fògli 
che cdmpari^eono ttrttr i giórni ; T uno sot-^ 
to il titolò di Stornai di Pungi , fc T altro' 
sotto quello di Giornale di Francia \ o d{ 
Pìccoli Avvifin 

L'oggetto principale deir ultimò è di àn- 
nutiziare 1 beni mobili ed Imnlòbili che sò^ 
nò da Vendere o da affittare; le baricHe di 
cui i possessòri Vorrebbero di&far^i ) 16 do- 
mande dei particolari^, gli effetti perdliti tt 
ritròratl \ le novità che tì sóli» pressò ì 
Marcanti ; b le bpere degli Artiéti ; é tutto- 
ciò che riguaMa rutiliti e la conlodità dèi 
Pubblico ; 

. Vi si aggiùngono di divelli ahnl ih qua 
le notizie letterarie ; è t^i si trovano Estratti 
ben fatti, Gritithe giudiziose , -ed òssétra^ 
zioni molto sensate. 

Il Giornale di Parigi non è meh ùtile ed 
interessante : dà tutti i giorni le nUové piQ 
recenti e - pi^ sicure ; reAde c^mió del pró^i 
getti \ delle scoperte i é delle discussioni in 
qualunque genere . 

I tratti di valóre, di ivirtù^, di beneficen- 
za^ trovano iuogo in qttesto Giornale . S^ ìn- 
di rizzano, à luì per dar part)e al PubUico 
delle Opere di spirito , e dei lav%>ri ttiecca- 
nici dei particoiari. Gli Autori del Foglio 
pon mancano nelle v loro esposizioni 'di dar 
* - ri*- 
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risaljp al gerito • ,- e. d' indicare . madcMissi:*; 
maqi^me i luoghj ohe avrebbero . bisognò di' 
dilucidazipne , q i di :ctìr«eziojifi. .;•. ,-, j 

Il Pubblico §i lagna qualche volta cKé il 
Oiornale di Parigi ^on è bastantemente , rie* 
co di. fiovità; pia ,p,uò egli.avcrhè ógni giluA. 
no ? i; dall' altj-ft patt© , paossf dir tua© :,t 
tutto scrivere , e tutto stampare ?. ;\. 

Yi.. si .trova r.^tìcolo degli spettacoli > che 
non manca ma^ i,^coehe pQtrobbie cgh-solo. 
contentale una , gran parte, dei; curiosi- e. de-^ 
gli ,assQ(^ti ., Il , :^9i;nalQ: diJFranàa se n?. àt 
imposse?s3t9;ape9r^j„ma^noa,€ .male di. ve» 
"^"^ .l' Opere , dranaoteif ithe ; scpùttiBate ; a i fiawt 
do da due difTereftti Autori. .ir. 'ai 

^^Ir. giorno s^iiieniiei; alla riuova ràppresen- 
tazioiie .^' un» Cp.mffledi*, voi ne vedete' in; 
^M^?fV,'dpe Giort^Ji T esposìzioije , la, riasci«: 
ta tì.^la critica: akutie voUei ipiornali soaot 
4' ^c.cprdo , ed ,/»kmie diflèriscono nei > 1&6. 
parer^: vs. n'è pq^.^piùseveiW:, e T afttro aw 
^\;P:% indulgente;: non li nominerò , pei>t 
'^P ;^H;P^^blicq,li fiooQsce. ..i.t r^ , ^,..J> 
. ^Sfi^Ji'.fspo^izipniij^ft.' quieste. tritiche sqaoi 
h^}^B :.^tilÌ5^1ojL^ Jje'giottanii:, Autori : aiir» 
Fogli dopo qualche tempo danno estratti est^ 
?*^^^§v¥«V sullfi,.qo9j«iedie 1 iqeìlasknc > ina 
j ^*^4j^P<rCo?si spijk9(;, inutili ;c,,j l*;rpròntewk. 
de Giprnali di m\ «ra ^pM4o..ilbTjiin» ìgU' 
Autori rtul fatto j,?<^,sjtnaoCQmrtiedia caduMl 
Memi Gold. T. II L q al- 
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pIW pribfia ' rapf^résentàztone ^ si rimette iti 
piedi, ftalvoltan ralla *sdccMtila ; e reca tanto pia- 
cere , quanto zvma ^9tù»tó disgusto . ^• 
: EVil Pubblicai, nji 'dl|.^fart€r , che indica il 
luogo chef spiacegli v o *iiiéà- annoja ; ma gli 
Autpri ed i;€omici pcidtii$|ié essi giustamen- 
te ^scudprir Iì2(. causar dei^' cattivo umore dell'" 
jàssemblea? ' . v, ' '^ - 

orBooo gli Jbitofci dei Giornali, che dietra 
aJjsiffopfio Jóccr -giwditio-ed k Quello degli 
Spettatóri hanno- -avuto it ìernpo^ di esami- 
itaràfi attentàitien'Je ed a sangue fréddo y son 
M^ V npcto >, che pos^ti^ rendei' contea dei 
buoni. e dei Cavpvi effiittif è dare avvisi sa-^ 
lutari . ..:-!' 

Beco, la maniersi mia di- 'pensare* sopra V 
Utilità di qwcste Opere- Pe'ritJdicKe che sthno* 
Hioito i ma ^per le quali iiorì vorrei Veder- 
fflttìvoccupató'pèr ttitto 'llJòrèr del mofldò , 
Non vlèttieiue diiptói gVàviso > che fesse- 
le- obbhgà co atciavorar uurtPl giorM> P to- 
kntjeri ^ - à^mfd volemiefi-i Hanno;, utibej 
dividersi la fatica fra -pìft écrìtiori , ;chb gV 
ktt^iegni cbhPufeblico ^rf'isem^re ?erfrbìn , 
éilk difficoltà di piacere^ 'a tutti metf^ in' diSr 
petàticfne. ^" ^•' • - '■^^' -- ' "'^''^'-^ ^ 

i? .Vi soiid>4)pire / che -stri»' éèserè' fienpdi- 
che y iiantii^ una cohtintj^fcìonè atbittótia . 
Taj'è, ptt^'èÈ€tiìfìo,-l» fm drgli eròhyni IL 
lustri^ o il Plnfàrco' Ffkin^Ì5€ délSìg. Tiqpìn'. 



I Suoi jelogj sono tirati dalla Storia j ma sì 
ammira in cfiresto' Autore itimabite 1' arte di 
avvicinare i fatti senz' annoiare il Lettore ; 
ed il suo stile hobilè e vigoroso , cliè ia dar 
risalto al mèrito ^nzal profonder l'incenso . 
Il Signor Retif de la Bretonne è ancora 
un Autore d' una fecondità ^enza pari '. i5c 
sue Contemporanee fra Id altre ionó^cohoStiii- 
te da tutti > e si leggono sèmpre toh toA^ 
dkfa^lon'e .Egli lia dipiriti quadri dt tutte 
le specie : s* egli ha dipinto al nsÉtUrald^ ha 
mólto veciutò i t sé tia lafvof aro di fantasia $ 
ha molto indovinato . ■; 

SateBbé (fdi 'T odcaèione di partai'e ilei 
Quadro 'di ' Pàrìgr det Signor Mereièr'^";- mai 
CohAsào cìtd ['kiy ' trova' ^ Questo rIgtìaVdo 
fft olirò imbarazzato', perchè ètimo FAutdi^ ; 
e sbn piihto^òóWra la sjutìt impera. '-'' 

E^Il non tfova niente dl.^ belici niènte di 
budnB , niènte Mi èofftibìlé a Parigi 1 -Chi^ 
jyfòVa' ti^oppÀ,^^ì{bn' proVà niente . ir<5ignòf 
Mercìer aveva fatto piangere il PubMictì al- 
fe r^ppi'egeftazidi* 'd(?èùdi^15rammi v cJS'W 
t<Ì>!ii.ìo ferld^'Viaeréa«a Ifttuti del sud LJBro/ 

i.»..^».' L. 'J .^ l'i» J. .• * y • » . . • ». • l. 
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Osservazioni sagra ^Ictfn^ stabilimenti 

DOpo 2^. ^trni che jsono a Parigi, dcg- 
..gio conoscerlo -, e s.iccqxne non, son 
nato in un deserto^ deggip s§p^r ancora ap- 
prfi??af;lo. Ho p3.rlato dcUe ,$qer bellczape;; ed 
ora pajrleròi alja sfuggita, dejle spc comodi- 
t<i .yf de' suoi dilettile del. suo Governo ci- 

vile. (il- 

; Ija ,9ittà è guardata ^a , ottqqento. settanta 
$e^ uomini d'Ioj^nterìa^ q.pe.i^to ed undici 
di Cavalleria, che V9ngon ;^ian?ati /e Guet 

^ J??^^.t; ^ ^^ .9m^^ .^ <:hevaf ^ j ^^§f lìt^tVQywo 
dappertutto in, Qo^pi di Gu^f;4ia,, sq ne.fro- 

ya»^fl{)4-4utte r.ore in pjattijg^^j, danno iin 
forte braccio ajla" [Giustizia, , ^atff $ta;;io, je.. me- 
nano , gli uomini arrestati ^^jjal^ (pomtnissai;io 

..'xQB^strpefò i^on,>on:^bir4|^,^j5aa Gu^rriig 
limiate sul' pi^4e ,^litfre3^^g;f 9qia^d2Ì|gjj4 
Ufficiali che hanno occupati gradi rispetta- 
bili nelle truppe del Re . 

Cinquanta Commissarj distribuiti nella Ca- 
pitale ricevono le lagnanze dei particolari , 
e i rapporti dei denunziatori . Essi formano 
Processi verbali sul iktto , e rimandano gli 
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accusati '^i Giùdici competefiti . Queiti Uffii 
ìii&li' subalterni sono utilissimi per verificare ' 
i fsitti nel primo instante , e per evitare la 
pena e Ik spesa nei casi di minor imporr 
tanza. 

U Luogotenente Generale del GóVèttio 
civile è il Magistrato che veglia suU' esecu- 
zione delle cose ordinate alla sicurezza ed 
alla tt-anquillità del Pùbblico . Egli ha quat- 
tro Secretar) , e venti Inspettori sdtto i suoi 
ordini: ciascuno ha il suo dipartimento da 
adempire , e niente scappa alla lor vigi- 
lanza . 

Senza (|ueste cure , senza queste precau* 
zioni , si perderebbe il frutto di tanti stabi* 
limenti utili e. comodi di cui si gode a^ Pa- 
rigi. Quello delle vetture pubbliche. n' è uno: 
si lagnano delle cattive carròzze da nolo ', e 
ne hànho -ragione : gli Appaltatori ne dan- 
na uni certa quantità di migliori ; ma le più 
lacere vagliono seinpref più che niente . Io 
sono nella cla^e dei pedoni , e quando ne 
ha bisogno , le trovo deliziose . 

Vi sono Portantine e Carrette .Queste pic- 
ciolo vetture ctostàno molto meno delle al- 
tre : ma per sentirne il beneficio convicn 
esser àolo". se iiete in' quattro ,: avete più^ 
buon mercato in una carrozza [da' nolo. -* 

Ciocché vi è più da temere nelle vetture 
di piazza , sono l 'Cocchieri t ^«^fmbra che ^ia** 

Q 3 no 
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1)0 bcelti fra gii uomini pjù rozzi e piàsor- 
didi ** non si sente a parlare » che, delle lo- 
ro iinp^rtinenze , e senza il rigor del Go- 
verno nog si po^rebbe^ con lor trattare • 

Io però posso vantarmi di non aver ipai 
contrastato con essi. So ch^ son avidi 9 pro- 
curo di prevenirli , ed alcuni soldi di più 
li contentano. 

Ma fo ancor meglio . I Tr^ncesi hanno 
p^r Qostume di sgridarli , di dar loro del 
tu, e questa g^nte senza educazione non ri- 
schia niente a confermarli . nella cattiva opi- 
nione che hanno del loro stato : io parlo 
Ipro con onestà • con dolcezza ^ e son ben 
servito . 

La Pìccola Posta di Parigi è ancora uno 
stabilimento ^n imoiaginato , . ed assai bene 
condotto ; si può scrivere .e ricevere la ris- 
posta nel giprpo iste^so . Questa è cosa uti- 
lissima pel commercio , per gli affari , pe' 
wmplimenti, per gl'invitu , • 
. Per loj pi^ sono di qqest' ullimo g/;nere i 
biglietti che ricevo per la Piccola Posta , e 
trovo molto conv?do il poter accettare e ri- 
cusare sul fatto senz'andar ip.n^edesi pio , e 
^et^za mandare . Accetto <jua^i sempre i pran- 
zi , schivo più che posso le cene ^ e non ri* 
cuso mai le partita di giuoco . 

Ma ci%c^];i^ ^it^rita più. aittenzione , è lo 
stabiUmei^tiQ delle Trpmbe Pqbbliche per ri- 
me- 
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me#rp 'agrìncisDdj . Jfi isosb cHciasAetìfe^ 
Còrpi di Guàrdie Trombiere , ed altrettàtttì 
Z)»o$iti di Troqabe e Vetture d'acquai 

,Al primo cenno i Trcmbieri son sempte 
pipnti a partire : la loro attività» illoro ze-^ 
lQ,>il;Joro coraggio ^ sono ammirabili : g|A 
bo: "Vadaci a lanciarsi nelle fiamme , ad es-^ 
porsi, ai più evadenti pericoli , e tutto ci6 
sem' altro ìnleresse che quello di adempiere 
ai doveri del loro stato , perchè non è pos- 
sìbile di far loro s»:cettare il più piccola 
coAtra^ssegno dì?riconosceiiza.« 

Questo Corpo rispettabile non ha bisogna 
di NFegolameitlo . D Signor . Mcwret , Direttore 
Gwerale delle Trombe del -Re , ha saputo 
lof o iaspinare il Coraggio e 1* onore . 
. Si trovano UfIJz) a Parigi per tutti i me- 
stieri e per tutti gP impieghi del basso po^ 
polo . Un rgìov^ne Parrucchiere a' indirizza al 
suo Uffizio per ttovare un Maestro; un ^Sar- 
tore, s' indirizza ri suo per «avere un garzo* 
ne: i Servitori fanno altrettanto per procur 
rarsi-un s^rvigipi, e le NiltriCi per ptovve- 
d^rsi d* un allievo . 

; Quffit' ultimo Uffizio mecita più atteadoiie 
degli altri, perchè si tratta di . confidar banob*^ 
Jinm ^ donne ignote che portano i nati xii 
fresco, in campagna; e perciò il governo vi 
ha niesso un oi^ine , e prende cura d^*^ 
eiecozione. • he Nutrici vengono a Partigi io- 

Q 4 8^i 



gii Attesati dei loro Parfólcbl i ed 3 dapo 
éeirUffizio garatitiSGe il faricìiillo. 

Msrlgrado rotte queste precauzioni , può 
accadere che il Padre e la' Madide riceWno 
un figlio allattato , che lion è il loro . Li 
If^dri che aliattadò i loro figli ubbidiscono 
atta legge della natura , eschivanit^ gì' in- 
convenienti . Questa cura materna! è fórtufta- 
tamente divenuta ^lla moda : le donne i^he 
altre volte erano troppo delicate per sosten- 
tarli, so« divenute vigorose ? è da deside- 
rare che questa 'moda non sia (5ffimera Co- 
me le altre. 

• Non dimenticherò l'Uffizio Reale dì coN 
lispondenza nazionale e forestiera : egli ^' in^ 
carica di tutti gli affari aitivi e passivi : ha 
corrispondenti , o ne trova , in tutte le quat- 
tro parti dèi mondo: cinquecento mila libri 
depositati presso un Notajov garantiscono la 
vostra confidenza ; e V intellf gelida* del Diret- 
tore vi assicura nella pt)ssibile miglior ma- 
niera . ' 

- ^Fioirò l'articolo degli stabilimenti pub* 
blici <:on quello delle macchine' da fuòco- 
per dar acqua in abbondanza in tutte' le 
stfade ed in tutte le case di Parigi . 

: Qcrcsto progetto non è nuovo ": è statò 
iinmagìnato ed eseguito da lungo tem)>o a 
Londra con la più grande riuscita . 

-V La città di Parigi vedeva Ila necessità d* 

imi- 
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ìenitarlo : ^scplt^ ut^ Inghtìpi-, .^ ^\,^c^òidò 
il privilegio es<{lusivo ch^ jlqmancfeyà i» ^ ' 
. Vna . Compaguia di Cit|a4mi.FcaQceSli; ri- 
piena di zcìo .^ di ^pwipuhmo\ ed aDipla^f 
ta dall'intelligenza. 4ei §igPCiFi Ferriera -^tih^ 
itili y si prese^, l' impegno, di riv^ndiggt^ l' 0-« 
pore della sua ^i^azione : . gU Assoqa|i .auton 
ri^xaxi dal Governo cpmpjarpnQ ai.gfSindi 
s,]^ese il privilegio > ed ritvt^pre^ro r^uestà 
gran^' Opera y la più essco^ù^le e la f|iù uti^ 
le. per h Capìule • 

L' esecuz^oqe q molto ;)>^ rayangaca ; le 
fìsime macchine erette a ChaUlot ,> sono 
ben riuscite : i . Signori Perier , MecQ^ici^ 
celeberrimi , versatis^imi - pfincipaln^K^te. i)^*. 
la Pirotecnia e neir Idrostatica , h^tmo 
b^n corrisposto nella prim,^^ prova -z\\^rjìr 
putazione che gli aveva j^mninziati/, ^ 
la Compagnia sostiene sèfnpre 1^ $pe^ fiQn 
coraggio , majgrada gli pstgcpù eh' ^sa 
ha incontrati^ e le crìficbe' che hf\i«SiQf- 
ferte, , rr 

Npn fa d* uopuQ scandalizzarsi ^ se i nil- 
g)iori progetti possibili proy^bo cqnt^ietò • 
Tutti gli uomipi^iicm lj-;rigvi^dana coU'oc* 
chio medesimo. Vi possono ^esis^rre geipsi , 
invidiosi f derisori ; ma queste persone nonr 
meritano attenzione . E* nella classe delle 
genti oneste , e delle genti ben intenziona^ 
te , che si trovano i malcontenti . 

Un 



' Utt-prcgertO'óhé ìtiterfessa tutti grindiri- 
dui d'una grande tittà , dà luogo a ciascu- 
no d* esaminarne r utilità pubblica e parti- 
colare; t[UeUo tht non è s^oddisfatto , può 
lodar r intenzione ^y e <!Ohdannare i mezzi : 
dice il suo parere , e lo fa ^ stampare : si 
risponde ^ e - gli spiriti si scaldano • 

Qulilche cossi di 'Simile è accaduta ' riguar^' 
do allò stabilimento suddetto : il contrasto 
di alcuni' pdrtiòoflafi noti ha rallentato lo^ 
jelo della società, né Fattività dei Diretto- 
ri i: si 'continua a 'tnfe*ttere i tubi nelle strade. 
Le' grandi noVità duraiió sempre fatica ad 
essere generalmente approvate. E raro an- 
cora che i primi Alatori ne approfittino ; ma 
s<ettibi4 che questa prenda di già una con- 
sìslenEal reale e visibile . La Compagnia ha 
distribuite anioni a particolari , e queste a- 
ziotn -sono àumetìtate piv^digiosamente . 

B^ còsi llello il jitogétto ,- così felice V e- 
secu^iòrie , così considerabile V utilità , così 
evidente la comodità , che non. è possibile 
dièUà fiàzioné |liù' illuminata della terra , 
rK>n Vt!)glia riconoscerne V avvantaggio ^ t sa- 
perne buòni grado alto zèlo - patriottico de* 
suoi Concittadini ; ' ' 
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CAPITOLO XXXV. 

Morie di Madama Sofia di Francia ^ Progetto 
d^ un nuovo Giornale . Avventura ^ un A* 

mericano e d' una donna NapoUtana: 

* • I 
• . 1 

f • ' 

M'Avvicino al fine delle, mie Memorie ^ 
e sostengo con coraggio la pena d'un 
lavoro c|ie comincia a stancarmi; ma un av- 
yqnimento funesto di cui apn.per. parlare , 
mi fa sentire il disgusto del peso' che mi 
sono imposto , 

E' nell'anno 1783. che Madama Sofia di 
Francia cessò di vivere . Qual perdita per 
la Corte , .qual afflizione .per. le tenere sue 
sorelle! Le sue virtù la rendevano rispetta- 
bile., la sua. dolcezza inspirava l'amore età 
conjfìdenza ^ la sua anima' . benefica prevenir 
va il bisogno^ ed il suo spirito •. faceva sfor- 
zi inutili per nascondersi sotto il velo de^ta' 
pietà e della . modestia • Questa Principessa^ 
^ stata pianta , ed ha lasciato un vivo 4olo^' 
re della sua perdita nell'animo di tutti quel- 
li, che avevan V onorei di avvicinarsele • Id 
non ne sono stato men penetrato degli al- 
tri; trQvaya qualche consolazione da Mada- 
ma Tacheì^. e dalla. Signora Marchesa di 
éfiab^rt sua figlia : noi eravamo afflitti pen 
la, stessa ragi9n&: la eonvorsazione di que-^ 

' ste 
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ste Dame mi faceva risovvenire della mia 
perdita , è le loro bohtà per me alleggeri- 
vano il mio dolore • 

4 Non è. però per la morte sola de' miei 
protettori^ de' miei amici , e dei miei paren- 
ti, che per mio naturale mi senta penetra- 
to più vivamente : io son nato sensibile : il 
jninimo male, il minimo inconveniente che 
loro accada, mi affligge e mi desola : Ja 
morte vien da me riguardata a sangue fred- 
do come il tributo della natura , di cui la 
Tagione dee consolarci. 

Donde viene dunque, che la perdita del- 
la mia augusta scolara mi affligge ancor og- 
gi come il primo giorno ? Nella giustizia 
eh' io rendo al merito ; si potrebbe forse 
sospettarmi d'amor proprio , o di vanità ? 
Oimè ! amici , fatemi la grazia di credere , 
che questo ^è piuttosto dalla riconoscenza. 
. Scorrendo il mio libretto di ricordi, tro- 
vo il .piano I d' un Giornale di mia immagi- 
nazione . Questo progètto dee parer contrad- 
dittorio air avversione che ho dimostrata nel 
Capitolo .XXXIII. per l'assiduità ch'esige 
un'Opera Periodica ; ma non era io quegli 
che dovevasene incaricare. 

Un giovine Francese d' origine' ,' ed abita- 
tot deir America 9 era stato mandato dai 
suoi Genitori in questa Capitale per farci i 
suoi stud) ^ Era ben a vah2:ato , ed aveva pro- 

fit- 
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fittato dei mezzi d' i5truit*$t più che ^elle 
occasioni .di prendersi, divwimcntis ma ate-. 
va partito tanto nel suo viaggio ,'C temeva- 
il mare in maniera , che noa voleva ^iù es- 
pòrvi^i» 

Aspettando l'assenso della sua fami^ia* 
per rimanere fn. Francia ^ cercava intenta di 
occuparsi . Veniva <la me ^, aveva impatita^ 
bastévolmente bene U lingjU3^£talta!ha ^ e^^Vo*- 
leva tradurre -le , mie . cona^osisiòrii Tamii- 
ia Fiance^ . Io gliene fe^i-ivcdcre le^'d^ffi-^- 
colta, ed essendo .ragionwjoje\j vi irinanziò $c 
ma amava la Letteratura , Rivoleva tir^r^plto*- 
fitto dair Itahanò che avev^ inìpair^to . Fèr-^- 
mai per contentarlo il prgigeuo d' uòf^Boglia- 
Periodico, ed ec<ione il titola, e- ili piaincVv 



♦ I ■ ' 



,^ Giornale di .(!orrispan4^f^^ lìàlìcàhv , 

e Francese. ' -iiti 
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i^ 'Un Italiarij^.. stabilito 4^ .c|ualche Qfeift^o- 
„ ^à^tarigi ^, ^f^ bit corrispfìDiteiiaa di hwèrat 
,; crfnV.nioljteL g^f^ne.^eJI; iu<fe4iae$e.jfQi8^a^ 
„ tetteìfè * vetsgno; .sqpr? tmifb JftgnffltwléilSIi*»^ 
,^/'scettibiU di^Qnf))tazipni/^ (j^ osservmloitf ^c 
,; '4i . cfjtlcjiìe * tf s^pria .t^fJtezscieniieV» W'^br-tt 

• ,1 yeVno civiÌ^^^costiin^i)J glfiljtisic;» i.>icàpat<f 
^, Ieri nàzionah^ le J^^ . ^ftbMi«he ^ leroiYixt 

„ mo- 
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5, «icnie\ le novelle ^ gli^ anèddoti < tutto vi 
^ è- messo a contribuzione . -Ma il contenù- 
^ -tovdi queste 'lettere dee sempre per^'ì rap:- 
^ porti scahibiev^fi intiressare ad un tempo 
,, il paese dond*esse partono, e quello do- 
,1 Ve rSiwia inditlziate . - • 

py Se sòrte tfri *Libi^o , un Drartimà ^ uri 
1» Poema y un^ Opefra /quàlunciue ella sia > d* 
^, una deUe dùd^iMzìoni, sé ne dà parte sii" 
,1 biA0)i^lFiak9Ì:i^'$t 'mandano reciprocamente 
^9 estratti V analisi V'^coriipara'zioni 1 le materie 
)). soggette . a dldca^ioAe e dichiarazione non 
,y iiim^rranno sen^a risposta, e noti si man-' 
M ehecà* d^ inserirvi discorsi , parlate , disser- 
\f t^iorà \, e tutcociò che potrà contribuire 
„ aci. interessare' »t Lettori . 

^, Sarebbe forse una temeraria intjjapresa 
,, quettt. di proporre un nuovo Giofnàle a 
,> Parigi ? . "^ ^ 

„ Gli Autori che statino per intfapren- 
^r ^erio i -' si 'jjtistngan' che nb ,' avètida Ve- 
^»^i4wd che * ciBsIcuti Giornale ha i.suoi'pàr- 
,fvtigi^nL,.e.:che^11 loro att<5dràf pòtfefcfcìe ac-i 
yf<^ì$iztVBB si^fcoih^ gli alér?: La t.eiteratu- 
n ij^iFtiancese §k> da lungo <e.mpo,lé dèliVic? 
,^.detlf Italia i^^aséhiibra^' che gritallaiìi^siaiio 
^1^ iTdtoemo^ctntl vtìàso i ^Prsfncésl d'' aVei^ sóste- 
^rm^ìi edratìb^ii^ lÈc'graiid'opei'a ddfritfa-' 
,, saitneinto deMte Lèttere ^ \p'cr dui' essi a'vc-" 
»>.iTano* bvoraÌB4^«^ipj?iAf, -^ '^" ' ■' '^'' - 

-'> - -. )t Ma 



r-^ Ma s^mÌHA^,,x2L^CGfi4^^i^ xìhì 

^^ montino 4i flHaadq :|g iig^jando c«Ua; Isór-^ 
^, gente , e si compiacciano di < 4f)it]Mii^rei 
>^ coi gran Maestri, ^é^c^imM isofiote ;> ddla 
^^ Jtietceratura .Iialiapa. ;..:[ . ' ;. : . 

^ Questa lingua è pkfifh^ . zn^i in voga ia 
^> Frai^cia 4 ^ gusto djplki'n«(^ya.i»iilsida vi* 
^> J|[)a molto j^BtrìbuitQ f le- BibtioceciiB ai 
^^ Pari^ abbfln^no diyUkrkJtìAx9msìirl^^ 
1, gonp p Ù gttstanp , U tri^conailei vàw^ 
^^ gi dei Fraiìccsi |n It^U^ 5^ii divelluti pm 
4) frequenti- r.. : '^ 

i;>, Tanti oggetti sembra W,gti»ti /Iragiotìe-' 
;)i(,yoli ed impegnami,; ^^k Autoni ddi que^ 
5^ sto Giqi^dile$^ ì^^nii^fkQ :^ . tìorv.ls^tk.'^r 
M. iràrtCan*fti4^1;.progetWoLtfW deWr'.catìcuào»' 
9, ne 4 Le persone p^iòiiche vi ci sì i£èono 
^, impiegare i ^non matichi^rafìno dt ^^materiali 
^, interessanti r di notizìei^ure ♦ di corri^ 
,>, pondehZQ.Jben istabìlite ^ . di Selcr pcl;Ptib- 
^i blico ^ ^ d^aiteenziod^ )^1 pròprio iloioìii^' 
^^,iere$se^ J^etchè^i sj h4:btl dìfe.: nrà^ccifiH- 
^, co per Tonpre ^. perbene delbl'soèietà. : > 
55. V uomo r^cco non; lavora ^ . cicchi non è ^ 
,5 tale^ non si dimentifi» ed '• * - ^^ 

Il mio g^0vine ;iiica»i:aDo del progeammat^ 
av<^va troy^ iq«a«ra:compag0i cbeièlàtreb- 
befp PcCQO^tQjk.Io Rilevar priiciaràtc ddDo:cov 
ngscenz^ ^ ROTja> a iN^p^Ji^^a Eitoifcej, an 
^lognac^ a^ Mìkno^ a)< Venezia,, eidlix^pctcart> 

vasi 
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vasi ilwtt^ ^pp^écchkztìi bàstàtite materia 
pel lavòfso di m^iìs\ Sèi , avanti À\ pubblicare 

. ln[> questo frJìlMfÀpé' Tenne tika donha Na-»^ 
poletana a Parigi. Era un' Atltice dell' Op«-«' 
ra-f Beffar Kaliawa i-^he^ VeniVa da Lohdra- , 
ove lili DiretC6re^th^ 1* avevi • impegnata era?- 
fiilli».:yOed 4essd veniva à tìerfcare qaalche- 
proi^vddkiienio in» ft^ancia. Ndnerà né gto-- 
vioc / né beila: v tikt fina e scaltra ; ed aggiùn- 
geva àgli ^ arcifitrjf ìoi^dlnfer j del è'uo* sta'to , qtiel-t • 
lo deir ipocrisia. 
• £bt^.> l'onore della* sua^rimà visita .11 
mio Américuno :éasmdo ahcoi- egli un poca 
devotoiv la tfDvò «Aolto aAabilie : questa Na- 
poletana avev)i sempre la sua'ci^ròha ìrìma-' 
no:< )Xutti i giorni'^ di sabbato'abcindeva iitia 
lampada, avanci k Immagine ddla Madontia 
di Loreto), e mentre il buoti uórwo impara- 
va! a.poegar Dio in -Italiano ,' diménticavast 
dd . suo 4avoro e <tefsuói crompagni. ^ - 

ilojavcira un bel fai'gU le mie *rimoìkrkh- 
Zt^ 5) i' mici rimpraveri 'ancoi^a^ ; eli' egli età 
innamorato sino agli ocicb) : Tutto ' il ' ^uo dis- 
piacere era che la saa inn«mpiM^t^Jft)5se ma- 
riterà.» e^^cb^ hón* potasse spò^^rì^^ 

Xi.Giòoule and)|iva in dfeorjdiÀe'*^ I G-io^ 

vani K cht jìIì si jcr^no ItnpegnatPi^frbttiinciava^ 

no. a 4it8pvekzare 'qaeUo : eh' erdsì Incaricata 

di}4ot)dudi , ^dio laoeva^* il tifti(^ pos^bite^ 

* ^/ .. ( per 
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per animarli : mi lusingava di ricondurre al« 
la ragione il lor capo ^ ma eccolo perduto • 

Va un giorno dalla strega , e la trova in* 
ginocchioni. Ah! venite >• amico , gridò elti 
vedendolo > prostratevi avanti tMaria Vergi- 
ne , ringraziate Dio con me , ^ gridate mira- 
colo, che mio marito è morto. 

Essa gli ù, vedere la lettela che aveva ri- 
cevuta , colla Fede di morte eh' eravi den- 
tro . In poche parole , si maritano . La don-^ 
na era gelosa, e non voleva rimanere af^- 
rigi \ il marito si vergognava , e non . lasci<t« 
vasi più vedere . Pamrono dopo akuni giocr 
ni > ed ecco il Giornale finito . avaiui .di co^ 
minciare. . . ' o 

Si lagnano delle donne che incaten(iO0 
colle loro grazie, che incantano gli uomini 
eoi loro, vezzi, e che qualche volta li rovi- 
nano coi lor capricci ; ma i ìoro. allettametiK 
ti soQ noti , ed è Tuomo stfìaso che pcesu 
lor r armi per sottometterlo. .i. j 

Non v'è che l'ipocrisia che ing^annl ; e 
questo artificio è tanto raro ia Francia , 
guanto è rara T imbecillità di quielli che 9| • 
lascin sedurre • , : > 

^ .Le donne ^gge in Frathcia hanno più idi 
aaiabilità , che in qualunque . altro luogo >)4& 
le. dopne . scaltre vi sono mena spregevoli .• 



Mem. Gold. T. III. r CA- 



•.;. 



i^È Memorie 

CAPITOLO XXXVI. 

t 

Didone t Tragedia Lirica in tre Atti. Nuoxjù 
genere di Drammi sul Teatro deW Opera di 

- Parigi ^ Il JSarbiere di Siviglia y ed il Mar- 
trimonìo di Figaro^ olla Commedia France* 

• $e. Alcune parate sopra altri Autori y e so^ 
pra persone! di mia conosceno^a ^ 

^TE1^ aona i/S;^ si diede a Parigi la pri*^ 
(I ma rappresencazionef delF Opera di />i« 
tft^ne, parole del Signor Marmoittel ^ musica 
-^ìA Signor Piccini . Questa y a« mio parere t 
è il capo d^ opera dell' uno , ed il trionfo 
«ìelf altro * 

Non v'è ISrammst musicale , che più di 
*^aesto si accosti alla vera Tragedia. Il Si- 
-gnor Marmontel non ha imitata alcuno : si 
iè reso padrone' della favola y e le* ha data 
tutta la verisimiglian22t e tutta la* regolarità 
*'di cui un' Operai è capace . 
< Alcuni dicono che il Signor Marmontel 
iia lavoratòt il suo Dramma dietro a Meta^ 
stasio , ma questi hati torto. Didone è stata 
ila prima Opera del Poeta Italiano i vi si co- 
tìoscQ un gehio sublime. f <ma vi si osserva- 
nti tifel tempo istesso gli* sbahi della gioven- 
tù; e r Autore Francese sarebbe mal riusci- 
to j se avesse cercata d^ imitarlo ^ 

. .' . Il 



21 Signor Piociai ^ dopai aver lavorato fio* 
{>ra .Poemi in^gcasti' , ha ^trovato questa chò 
poteva far brUlabe i suqì rtaJ^nti ^ e.àe ìx2l 
saputo approfittare < lMadaii|aMSaitiC'»Htibèrti\ 
buona Attrice v e buoiia Mcmcal deìipwfi , 
ha^ eccellentemetue rappresentata la parte Ai 
Didooe 4 e ipiést' Operaie igiusumdnte xi^ 
guardata coiBQ^litt tnonutheiiio prezióso àcll* 
Opera Franceso^^^' • ' .^f-.M'r. •: I .•:.'.- 

: Da diverbi, anni in qitd un tale spètiiMo^ 
lo.^yeva perduto, molto d^lKtotico sao» aé-» 
dito . Si è sostenuto vigoirosamènte 'dappoi- 
cì^-si e preso» ìL pattito^ di JiiohiplièaiNit^lc 
no vita,] e di variarne le «caf^resentaàtibni ^ 

:. Si^iiaira altt&.-jVoUe TC^ra . istefisaói^tioaa 
cittiva ^ ' pttr^^re. o quattri mesi (j^eo^ 
^3Feccatorì ogni «giórno diminuivano . .Oratiti 
Teatx'o è seotfpse pieno ^.e-^t ha > mQlta>peDa 
a trovar pdohì ^r ituttOi ì' anno . > . .<• 

Ciocché ha puf molto contribuito abitH;^ 
)etfo ; di. questo. fipettacòló ^ è lan» nuòvo'' ^e-« 
PQfe..<ili DraninaàiiCiié vii 'baglio introdótto « 
4 qyali pQtrd4>oiMD x^hiaaacsbiO/^tfi^? ì^ój^i^^ 
corfUe * £olimtìa Mllaì Conte l^ l'^Mbarbopip ckl^ 

la . à^HeA Lanbtme.x e> moke altref, nmnAoaìi 
<;h^ alibciBzbldi Commedia ssfiza; ifatifiaécij^4 
tobza itltereoie M u.ed il cp» dialogo, nofi (^ 
tiifilfcpQ bastantbpei'.iaccmpÉìrnfe il sog^ttxai^, 
fM' la iDagfaìssiiiia:^nui3ica% t balli dèll^ \9iù 

Ri gran- 
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grande bellezta , le decorazioni magnifiche , 
dainno merito al tutto , e recan piacere a) 
Pubblico .. £^ ben questo il caso di dire , 
che i la salsa vai più del pesce • 
. Io non intendo di tacciare il merito de- 
gli Autori che si sono occupati in queste 
bdgattelle • Essi non han.&tto che confor- 
marsi alla singoiaritài delle ^ Opere che ave^ 
vano lor domandate. Essi sono ben riusciti 
a sei^ir bene le. akce parti dello spettacolo 
che> fece vane Y oggetto principale , e appare 
che il Pubblico n'è stato soddisfatto. * 

Questo Pubblico , che accusano d' essere 
cosi difficile e cosi rigido^ è qualche volta 
docilissimo ed indùlgentissimo • Voi non a- 
veteche a presentargli le cose, per quel eh' 
esse. 'sono , senza stare sul grave e senza pre- 
tensione , che applaudisce ai -luoghi che lo 
dilettano senza esaminare il fdndo del sog-- 
gètto. i . . 

.// Afatrimùfìio fli Figara\hZ'.zrato il più 
grande incontra alla Goinnxedta Francese ^ 
^rcbè r Autore aveva !£ittopl«cedere que- 
stoj titplo da quello della. Foile Giornata. 

VNìissiino conosce meglio del Signor di 
Beanniaischais. i. difetti: della, sua. (Commedia « 
£g^; ha'. date prove! del sub tUento in que* 
sto genere > e is' egli avesse .voluto fare del 
suo Figaro . una Gcpnmedia polle . regole dell* 
arte ^ V avrebbe fatta bene quanto un altro^ 

ma 
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4Sia non ha . voluto che rallegrare il * Pubbli?' 
co^ e vi è perfettamente riuscito . : ' > ; 
L'incontro di questa Commedia è stato 
straordinario in tutto . Si danno regolàrnièn-^ 
te ai Teatri Ccwnici di Parigi due e-tre 
Commedie al giorno : Figaro solo era quel 
che . suppliva a tolti questi spettacoli , ^ che 
faceva correre ilPubblica dtjie o tre ore avanti 
-il levar della tenda , e c'h^ vel faceva* stare 
. tre^ quarti d' ora pii!t tardi dell' ordinario 
senz'annojarlo » Eccolo alla sua ottantesinta 
sesta rappresentazione , sempre fresco e sem- 
pre applaudito V e ciocché vi è di piùsingch 
laic^ si è i che le persone medesime che 
lo criticano- al^ortire dèlia spettacolo:, non 
cessano di rilafnarvi , e si dilettano di queji 
che avevano criticato « 

.II Signor di Beaumarcfaais aveva data al- 
cuni anni avanci una Commedia intitolata il 
JSmrbi^re di Siviglia^ e questo Spagnuolo^ni^ 
desimo , V che aveva il nome di /ig'am^ som- 
ministrò il sc^getto della Folle Giomaìa é ': 

La prima di queste due ^«ommedie è st;-» 
ta gustata ed applaudiu . V Autore era stà>- 
to ^proces^atp, aveva difesa la sua causa da 
se itodesimo ^ e le sue difir^e etano gaje , 
4dpide^ e scritte bene;: le i leggevano dapper^- 
-tutto 9 e. ne facevano- il soggetto delle con> 
versazioni . Avieva avuta la destrezza: d'in^ 
irire iiel ^Barbiere' di Siviglia aneddc^ figura^ 
: ' ^3 ti 
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ti ch^ richiamavano il':6ua |)iocesiO) emet- 
tevano in ridicolo^ i suoi avversar) •. Tutto 
ciò' -contribuì . infinitamente al buono incontro 
^della Commedia é 

:ln quella àtì Matrimonio di, Figaro, non 
:v^era alciin sarcasmo per particolari , ma 
ve n* era per tutti . Niuna però poteva la- 
.•goarsene, perchè le critiche- cadevano sopra 
i vizj> e sopra le cose ridicole che s' incour- 
trano dappertutto ;» ed era male solamence 
.per quelli che conoscevano d^ esser tali. 

GF intendenti e. gli amatori del buon ge- 
nere facevano risuonare le Vor lagnanze coti- 
tra queste! Commedie , che.al.p^rer loro eri- 
no fatte per . degradare, il Teatro Francese : 
.essì^ vedevano, una specie di &natismo che 
trascinava i loro compatriotti , e temevano 
ohe U malattia 'non divenisse' contagio^ . 
. iJ :esp6rienza fece veder kxro il contrario . 
Si.idiedero nth tempo ;stesso alla Commedia 
Francese varie novità ,' che non ebbero im&- 
no delle altre. tutto quel i buon incontro che 
potevano mei:ita)re :Coria/dB;^D, per esempio , 
del Signor de la^ Har^ , • i/ ; Seduttore del Si- 
^^nGRi.'di Bievca^ h Confessioni 'diffi€ili^> e M 
Faìm Civetta del Signor Vige . Quest'ultimo 
Autore è stato animato ancixrà .dal Pubbli»* 
co; si son trovati *i :primi saggi del suo. ta- 
lento '.del miglior Igusto ^ jdel miglior tua- 
iK> 9 .dèi migliore' stile ,. e si ha luogo :di 

• spe- 
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sperare ìa lui un sost^np 4^Ila buqna Com*^ 
media,* 

Io m interesso molto per questo giovine 
Autore, perchè ho T onor di conoscerlo par-; 
ticolarmeqte . Questi è il fratello di M(i<i^'7 
ma le Brun dell' Accademia Reajje di PÀUurt 
ra , e le cui opere fanno onore al suo ses- 
so , al spo paese od al nostro s^olo ; è il 
genero del Sig. Riviere , Consigliere e Se- 
cretano di legazione della Cojrte di Sassonia \ 
è il marito d' una Signora cbe Jio veduta a 
nascer^ , ripiena di virtù e di. tale;iti che 
provano TediUcaziane d'una Madre incompa- 
rabile , d' una Madre di nove figliuoli ., de* 
quali non ve n'è uno che non risponda al- 
le cure della sua vigilanza y .<non prometta 
ia comolazioiue de' suoi Genitori. 

Ho fatto qucata felice conoscenza presso 
Ma^^K^a j^ertinazzi , vedova del , Signor Car^ 
lino • Frequentava, questa casa vivente il ma^ 
rito > e non T hp abbandona^ dopo la. à% 
lui n^rt^ . Non si può trovar Signora più 
amabile, di Madaipa Carlina ; nu>lto spirito ^ 
molta gic^ialità , sempre eguale ^ sempre 
onesta, sempre cortese: la sua società. noH 
è ni:im@IO§ai nift solita bene: (i su<h yecchj 
ami(ù son sempre, i. medesimi ^ essa, am^ ,i! 
giuoqq^ ed io pure -. eUa. è. tarava gÌQcaj;rÌH 
xe, ^ io t procaro d'imitarla. , . ^ . 

Non vi è che il RovesQim chte faccia v€^ 

R 4 nire 



iiììt l.e convulsioni ai giocatori ancot più 
flemmatici. Madama Carlina è vivissima, e 
fiàn può contenersi più d' un' altra ; ma met- 
te tanta grafia ne' suoi trasporti , e tartto 
Tcztb ne' subì rimproveri , che si può dir 
bella nella sua collera . 

CAPITOLO xxxvir. 

ITfadtì^ione d* una delle rniètk>inmedre in Fran^ 
" cese . Suo cattivo incontro al Teatro Italia»- 
- ito . Nascita del Duca di Normandia . Nùo^ 
• va maniera d" illuràina^oni . AlcUne osserva* 

^Joni fsoprà /<? fnodè . 

■ > 

VErso il fine dell'anno I784. mentr* io 
lavorava nella seconda Parte delle mie 
Memx>rie , e die faceva gli estratti delle 
Commedie dèi mio Teatro , uh de' miei a- 
micH venne a parlarmi d'un affare ahalogis^ 
Simo al lavoro in cui mi óccu]Javai 

Un Letterato, che hon ho Tonor di co- 
noscere , avèVa mandata al Sighor CoUrcelk 
della Commedia Italiana una miS Gomme- 
dia tradotta in Francese. Egli pregava l'At^ 
tòré a piresfentarmela , ed a farla recitare , se 
io era contentò dtUa sùà traduzione ; inten- 
dendosi sempre , diceva égli onestissiraamen*- 
te , che r onore e il profitto dovevano ap- 
]f>artenerc alV Autore w 

La 
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La Commedia di cii4 • si- tratta ; èàtuitoloi 
ta in Italiano Un curiosa iJccidem^ . Voi ne 
troverete T estratto nella secorida Parte del- 
le mie Memorie , con m>tizie storiche che 
riguardano il fondo del soggetto. 

Trovai la traduzione esatta : lo stile ndn 
era fatto alla mia maniera' , ma ciascuno ha 
la sua . Il Traduttore aveva cambiato il ti^ 
tplo in quello di Dupede sai meme ^ ed io 
non n* era scontento • Acconsentii dunque 
che fosse rappresentata > ed i Comici la ri- 
cevettero alla lettura con acclamazione . Fu 
data V anno seguente , ed andò subito solen^ 
nemente per terra . ' ' 

Un luogo della Commedia che aveva fat- 
to il più gran giacere in Italia, disgustò il 
. Pubblico a Parigi . Io conosceva la delica- 
telxa 'Francese , ed avrei dovuto preveder- 
lo ; ma avendone fatta la tradusiione un 
Francese , ed i Comici avendola trovata bel- 
lissima , mi son lasciato condurre • 
. Mi sarei forse accorto del pericolo ^ se 
avessi potuto esser presente alle prove; ma 
era ammalato , ed i Comici erano sollecita-» 
ti a farla comparire . 

Aveva dati alcuni biglietti d'Anfiteatro e 
fji Par4:erre per la prima rappresentaizione •, 
e nessujio venne a casa mia a darmene nuo^ 
va: questo era cattiva ^egnow Me ne andai 
nondimeno a letto senn informarmi delF av* 

veni' 



vénitnentò; e: fu solmnto il mio\pérrucchie- 
re , >che. nel giorno^ appresso ^ccdle lagrime 
agli Qcch) m'informò della caduta solenne 
della iOotamedia *,leL fiiirai sobèto^ e stan- 
do quel giorno moUb* mdglia degli altri ^ 
pranzai di buonmi»o appetito). . = . 

Accostumato, da . bkogo tempo 'ai successi 
ora ibikom^.ed cuia^jcattivl^ so render giuistL4 
sia al l'uhblico seiiza il sacrifìcio della mia 
tranquillili:. Ciocché mi dispiaceva maggior- 
ntenxfc ; era , che. nessuno veniva a vedermi. ^ 
Qj nessuno maodavatfad informarsi della mia 
convalescenza^ Scricm ai miei amici per sa-/ 
pere se la mia Commedia gli. aveva sdegna*- 
tr, ed era al contrario per tròppa amicizia 
e 1 per troppa sensibilità. , che «non osavano 
di flr CQtnparire ^v^inii di me Jalor dispia::* 
cerna. C,i vedemDmjQ realmente > e toccò a 
me a fer fi' ufficia di. .consolatore.*; 

1 Le allegre2:2Se pubbliche mi fecero abban- 
donar la .mia icamera^rè mi jristorarono del- 
la n\alattia e d^i'disgn&ti che aveva provati. 
La; Regipa aveva» partorito uh nuovo Prin- 
cipe -allo Stato il fdU 17* Marzo irS^^ cioè 
il Duca di Normandia « .$i .%cer9 le solito 
iUiuniinazioAi n Pail|i > ma vi .^rono ricchi 
particolari che fi. distìn^ro iA^questa occa^ 
sione in una maniera mobile e nuov» . Lq 
facciate dei lor Falazai erano ornate dalV- 
aito al bisso di nuovi disegj3S abbondarne-* 

me a- 
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xt\crtt^' ed artìficipsameate illuminati . Non si 
|iQss<QPO vedere decorazioni , più splendide « 
.nè.t>iù sorprendenti. ... ^; 

B^ da credere che questo nuovo gusto, sa* 
rà seguito a Parigi, e che ciascuno , a pro- 
porzione delle ^ue for^e ^ vorrà da quindi 
innanzi aver un'illuminazione: alla moda. 
. ,La moda è sempre stata il mobile dei 
I?rance$i , e san essi che danno il tuono 
4ir intiera Europa , sia negli spettacoli , sia 
in decorazioni , in vestimenti, in acconciltur 
.r<?»..in gioje» jn ornamenti di testa > ia ogni 
.epeqie; di pulitjez^ . I Franciesi son> quelli 
jChe dappertutto si cercano d'imitare.. . 
i ,Ali*<entrar di ciascuna stagione si .vede, a 
Venezia nella strada della Merceria uwt fir 
^ufa, vestita ,.che chis^mano la Piavolfl di 
J'xàjìcia . /^efta è il Prototipo a cyil.lejdon- 
Wi. .d^giQnoi couformarsi ♦ e .qualunque stra-^ 
iv.^ganzja è bella , purché si trovi in quos» 
Diriginale . Jiife donile Yenezi^iie 4ion amano i 
cambiamenti men di quelle di Francia. . I 
S^rt)9ri^ le Swpfe, i, Mercanti di mode. ne 
^ppirofittano ;. e. se la: Francia no» sommini- 
stra mqde abbastanza ; gli . oper^j di Venezia 
li^fl^O: r astuzia di dar canlbiamenti ?àhPia* 
poJ,a^ e di far passare le loro invenzioni per 
idee transalpine. i ^ . 

^ /,Qyand<> W. iu^ a, Venezia la mia. Com- 
x^fi^ia iwitQJaW, le Swffnn dej^k Filleggiatu^ 
^i ' raf\ 



ra ^ ho molto parlato d* un vestimemò da 
donna che chiamavano le Mariage , ed era 
la Piavola che nq aveva dato il modello • 
Domandai arrtv:^ndo in Francia , se questa 
moda esisteva ancora , e nessun la sapeva • 
Non "vi era mai stata , la trovavano ancori 
ridicola > e mi beffeggiavano .' » 

Ebbi qui un disgusto medesimo parlando 
di vesti alla Polacca , che al momento della 
mia partenza avevano adottate le donne ili 
Italia \ ma dopo dodici anni vidi le Polac- 
che a Parigi come una novità graziosissima • 

La moda in materia di vestimenti , ha 
avuto , è vero ^ un lungo interregno in 
Francia , ma ha ripreso il suo antico im-* 
pero. 

Quanti cambiamenti in pochissimo tempo L 
Polacche V Levitiche^ Foderi ^ Vesti all'In- 
glese ^ Camice , Pierotte , Vesti alla Turca > 
Cappelli di cento maniere , Cuffie che non 
si saprebbero definire ; Acconciature di te- 
sta* • • • 

Questa parte d* acconciamento delle don^ 
ne , cosi essenziale per dar risalto- alle loro 
grazie ed alla loro beltà , era arrivato qual* 
che tempo fa al punto della sua perfezii»^ 
ne*- oggi , domando perdono alle" 'Signore y 
agli occhj miei è insoffribile . • . 

Quei capelli scipati , quel tuppè this ca- 
scano sulle sopracciglia 9 danno loro disav- 

van- 
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vantaggi dai quali dovrebber elleno riguar- 
darsi . 

Le donne in materia di pettinatura si ^an- 
no torto a seguir la moda generale: ciascu*^ 
na dovrebbe consultare il ^uo specchio , e- 
saminaf e le sue fittezze , adattare V aggiusta- 
mento, dei suoi capelli air aria del èuo vi-* 
so,. e condur la mano del. suo Perrucchière. 
. vMa prima che le mie Memorie siano stam- 
pate, si vedranno forse molti altri cambia-- 
uiOAti nelle pettinature delle donne e nelle 
altre mode : si diminuirà la grandezza dei 
ricci y si rìtaglieranno i cappelli , si darà più 
4i r\9biltà ai vestimenti delie donne ^ e mag- 
gior fimpiezza ai calzoni de^i uomini « 
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CAPITOLO XXXVIII. 

• I : ' ' 

Alcune parole saprà una Procedura regolata 
ull^ estraòrdirmria . Il gusto dd Francesi 
por le \Can^nttte è Alcune^ parole sopra- due 

. Aùiorì ^sttfnabiii . Osservanorie sulla ciitàdi 
S, Germano^ m' £nye • T^ui hH riconc/stìsris' 
ij^tii. verso alcùHi de^ miei amici . Mia vita 

' ordinaria . 'Mi& \secreio per addormentarmi - 
Mio temperamento é 






\TI \fa un àfTai'é. dì grande importanza sT 
Parigi ini iq^t'anAcv medesimo tjS'). 
I prigionieri di Stato furono serrati nella 
Bastiglia , il Re ordinò al suo Parlamento 
di giudicarli , e la sentenza fu pronunziata 
il di 30. Maggio deiranno seguente. 

Non parlerò del fondo di questa Procedu- 
ra , perchè a tuttti è noto : le Gazzette ne 
hanno detto abbastanza , e le Memorie de- 
gli Accusati sono state sparse per ogni dove ^ 

Un Personaggio illustre , vittima d'una 
inconcepibile frode , fu scaricato da qualun^ 
que accusa. 

Un Forestiere implicato mal a proposito 
in questo affare , fu ancor egli dichiarato 
innocente . 

Una donna intrig;ona , maligna e rea , fu 

pu- 
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punita : H nome di sud marito contiima()ef 
fu affissato e rcnduto infame - V 

Un uomo che aveVl pi'estata la isua pen- 
ila alle trufferie , fu batidito perpetuamente y 
ed un giovine stolido > complice sensa saper*^ 
lo , fu bandito dalla Corte per commisera- 
zione della sua ignoranza . . : j; ^ : 
' Questa: causa singolarmente compUbata ^ 
lOccupò il Pubblico per (41^ci ^csi : ess^a ìsl- 
ceva il soggetto giornaliere dei ciitroir e del- 
le società di Parigi : le pefsone ohe per le 
loro aderenze vi erano interessate, y' viveva-^ 
iio neir inquietudine >^ e i begli spiriti face-' 
vano strofe v .... 

IKtuonO' della Nazione é . quék(^> r se 1 
Francesi perdono una battaglia- , un^ epigram^ 
ma li consola ; se sono incaricati d"^ UM no-> 
va imposizione, una frottola fa il lor com- 
penso ; e se sono occupati da ^tì serio af- 
fare > ima canzonetta gli rallegra ^ e lo stile 
più semplice e più naturale é seuiplir^ fatto 
risaltare da tratti maligni e da pUme^ acute «^ 

La Francist è ricca di talenti i gli uni la-' 
volgano per la gloria, e gli altri g* impiega- 
no pel diletto della società . 

Il Signor Conte de Fivarol è un giovine 
Autore che si è annunziato al Pubblico con 
un' Opera che gli fa il più grande onore y 
e< che prova V estesa delle sue conoscenze ^ 
e r energia della sua .penna «i 

Tut- 
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«Tutti, conoscono il suo Discorso sopra la 
pref€ren:[a della lingua. Francese , che ha ri- 
portato il premio dell' Accademia di Berli- 
no: traduce ora il Poema del Dante , e si 
ha luogo di sperare in lui un successore ai 
Grandi Maestri della Letteratura . 

Ecco un Poeta . che. abbraccia .ì due ge-«. 
neri dì poesia qui sopra espressi • 11 S%nor 
Robet è grave e vigoroso ne' suoi Poemi , e* 
dilettevole e grazioso ne' supi racconti ; è uà 
Autore, che non ha imitato alcuno;, il suo 
stile è originale , i suoi versi sono più ener- 
gici che fluidi ,9 le sue rime sono delle più 
ricche , e nel tempo stesso delle più diffici-* 
li e più felici, la sua erudizione infine è im- 
mensa; , j e la sua logica è chiara e vigorosa 
del pari. 

Le sue Opere non sono stampate : io ne 
ho inteso a recitare varj pezzi dalP Autore 
medesimo molte volte, ma non canto spes^ 
so , quapto desiderava; perchè il Signor 
jRobei divide la sua ^voaoxz, fra la Capitale , 
e S. Germano in Laye . 

L' occasione di nominare questa ultima 
città mi fa sovvenire che mi era . dimentica* 
to di farne menzione nelle mie Memorie. 

£^ un soggiorno Reale , quattro leghe di- 
stante da Parigi ^ la cui posizione è delle 
più felici « £ fabbricata sopra un' akura che 
domina un piano immenso attraversato dal* 

le 
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le tequfe della Senna; ciocché fa che l'aria 
vi è salutissima , e la vista deliziosa • 

La foresta che V e vicina senza ingombrar-^ 
la è vastissima i ben tagliata > ben tehnta-; 
ed abbondante di bestie selvatiche , e di séU 
vaggiumi. Il Castello è superbo nell'antico 
gusto , ed è il luoga di . nascita di . Luigi 
XIV. 

Se. questo Monarca avesse avuto più at* 
taccamento pel suo ^ •. pa^se natio ^ avrebbe 
risparmiati tanti milioni da lui spesi per dis^ 
seccare le paludi di Yersaglies , e vi avreb- 
be trovato il terreno meno ingrato , e T e- 
sposizion^; più fdice per V esecuzione delle 
sue magnifiche idee* 

San Germano è oggi un dilettevole ritiro 
di molti : gli uni vi vanno a cercar la tranì^ 
quillità ^ e gli altri T. economia: ciascuno vi 
trova la società che gli conviens^: se i miei 
a0ari non mi ritenessero a Parigi ^ andrei 
certamente a profittare di questa soggiorno 
aggradevole pel resto dei miei giorni . 

Ciocché > m' impegnerebbe ancora di più) 
sarebbe r occasione di avvicinarmi ad un a-» 
mico rispettabile che amo- teneramente per 
inclinazione e .per riconoscenza • ; 

Il Signor Huet vi fa da diversi anni la 

sua dimora : io lo vedeva spesso quando era 

a Parigi : ,non vi è , uomo più ^ amabile , né 

più solido amico di. lui; in tempo che il 

Mem. Gold. T.JIl s Te- 



iì4 ' M fi M a B. 1 fi 

9*esora Beate non era regolato còrnee a) dt 
d'oggi, il Signor Huet- non ha mai ricusa- 
lo di anticiparmi le summe delle quali a- 
Teva bisogno ; ed \àUarchè il Re mi occor*^ 
dò k gratificazione di cento cinquanta Lui- 
gi pel mio Surbero lenifico^ questo genero- 
so amicò mandommr si(ibito tre sacchetti ài 
mila e ducento lire , e s^ incaricò di tirarla 
a comoda. del Cassiere dei Minuti Piaceri . 
Questi sono < servigi che non si possono di- 
menticare. I 

• Mi consolo sempm>pì& d' aVc^r intrapresa 
questa Oper^ per : poter dare testitnonj di rl« 
eòoòscenzà^«jL tiittil quelli che mi hanno ob« 
bligato. 

• I Lettori delle m^, Memorie che non 
hanno ragione d' intere^arsi per le persona 
che mi fo un Sonore ed un piacere di n<w 
miiure ^ non possono sapermi mal grado ch^ 
io faccia Ipro Conoscere uomini che merita-* 
no d' essere x2onosciuti * 

Non dimtnticherò in questo articolo Ma- 
dama de la . Bergetie . Il Signore e Madama 
Haudry ^ suoi genitori 9 furono una delle pri** 
me mie cotioscenze nel mio arrivo a Pari- 
gi : era presso di loro ^ come se fbs;s{ stato 
a^ casa miai vidi à nascere la lort) faglia , e 
la vidi di giorno in giorno a * 'Crescere' di 
bellezza, di savifezza € di spirito. 
. Madamigella Haudry perdette rtel fiore 

V • ^^ /.' del- 
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flella sua gioventù suo Padre > $iià Madre i 
e suo zio pacedìd « Queste {Perdite trassero 
6eCo quella d^ una parte delle àue rendite • 

Il Signor de la Mergerìé ^ giovine d' una 
Condotta poco comune > con uno spirito so* 
lido ed un cuore eccellente ^ rete giustizia 
al merito della giovane « k fece doniandarò 
in matrimonio j è sposoUà 2 prese cura de- 
gli affari di Sua moglie ^ e la fece tièi&triare 
liei diritti della sua terra ,di Bleneàu 4 rK 
c{uesta una deliziosa società di Cui godo^^l 
Ifiverno, e che mi dispiace di perdere . in 
tempo d* Estate . . / 

Molte mie conoscenze vanno alla bella 
Stagione in <;ampagna , ed io rimango a Pa^ 
rigi.4 Andrei a stare per pochi giorni or da^ 
gli uni or dagli altri def miei buoni amici ^ 
noa la poca salute dì mia moglie m^impe^ 
disce di allontanarmi 4 

Ella ha sofferta in quest^ anno medesimo 
una consideràbile malattia < Il *Sig. de-Zòn^ 
gioif , duo Medico ^ T ha ' guarita * Quésti è 
uji. uomo^ che indipendentctniente dalla sua 
scienza I ha V esattezza e h dolcezza che con- 
solano gli ammalati e li?tranquilli2zatiói ma 
1q Pleurìtidi lasciano sempre vestigia perico- 
lone 5 e non ho cuore di abbandonarla 4 La 
p(^ver^ donna ha tante attenzioni per ine f 
e conviene eh* io n'abbia pure per etóa. 
oPer. Qaoibiar'i.aria f tado a passale akuni 

sa gior- 
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giorni nei contorni di Parigi . Ora ve a Bei- 
leville presso Madama Bouchard e Madama 
Legendre sua figlia , casa dilettevolissima in 
coi si trovano i talenti riuniti , e tutti i di- 
letti possibili della società. 

Ora vado a Passy presso Madama Alphand , 
o Madamigella Desglands, due amabili vici*^ 
ne 4 di cui la ^dolcezza nell'una, e la viva- 
cità nell'altra son sempre nella più perfetta 
armonia , perchè i loro spirici sono ragio- 
nevoli 9 ed i loro cuori eccellenti . 

Vado ancor qualche volta a Clignancour 
a passeggiare nel superbo giardino del Sig. 
Agironi. Quest'ultimo è un onesto Vene- 
ziano privilegiato dal Re per la vendita d' 
un* acqua medicinale di sua composizione • 
Codvien dire che il suo rimedio sia buono , 
perchè sono vent' anni che ^ lo spaccia a Fa* 
l'ìgi 1 £ 8^^ ^^ prodotto una fortuna consi- 
deràbile • 

Pel resto del tempo meno la mia solita 
vita in città. Mi levo alle nove ore della 
gattina, merendo con una salutifera cioc- 
colata . eccellente sdmministrataihi da Mada«^ 
ma Toutain nella strada des Arcis ,- lavoro 
sino a mezzodì , passeggio fino alle due ore , 
amo la società, vado a cercarla^ pranzo^spes- 
sissimo in città , o a casa mia in compa-» 
gnia di mia moglie. 

.Madama e Madamigella Farinelli sono ' di 

que- 
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questo numero. La Madre è stata una^deU 
le prime Attrici dell' Opera in Italia > e la 
iìglia insegna a sonare il forte piano , e la 
musica Italiana e Francese a Parigi ; Ha mol- 
te scolare; ed i suoi talenti e costumi le 
fanno onore egualmente. 

Madama Rinaldi è pure una delle nostre 
compatriotte che vengono qualche volta a 
vederci ; ed il Signor Einaldi ha voluto per 
amicizia essere il copista della mia Opera • 
Egli è un maestro di lingua Italiana accre- 
ditatiilìmo . Ve ne son molti in questa cit-** 
tk , U credo tutti eccellenti , ma ^questi è 
mio amic9 , lo stimo molto , e tutti quelli 
a cui r ho proposto me n' hanno ringra* 
^iato . 

Quante digressioni ! quante ciarle ! =3 Per«> 
donatemi , Signori ^ che queste non sono 
ciarle . Sono a Parigi > annunzio ai Parigi- 
ni persone, utili , ed avrei gran piacere di 
poter contribuire ai vantaggi degli uni ^ ed 
alla soddisfazione degli altri. 

Ritorno al mio governo . . « . Direte voi 
che potrei far di meno • Avete ragione ; ma 
tutte queste coèe sono nella mia tes(a , con« 
vien che vi sortano a poco a poco , e non 
vi farò grazia nemjnen dolina virgola . 

* Dopo pranzo non amo né lavoro , né 
passeggio: vado qualche volta agli spetta*-» 
coliv e per lo più fo la mia partita sino aW 

s 3 le 
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le nove ore della sera : ritorno sempre à 
casa avanti le dieci, prendo due o tre pa- 
Bticche di cioccolata con un bicchier di vi- 
no adacquato , ed ecco tutta la mia cena '. 
Fo la conversazione con mia moglie sino a 
mezza notte , ci corichiamo maritalmente V 
]sxverno^ ed in due letti gemelli T Estate 
nella medesima camera , ed io mi addor^ 
mento prestissimo , e passo le notti tran- 
quillamente . 

Hi accade qualche volta. ^ come ad ogni 
altro., di aver la. testa occupata in qualche 
cosa capace di ritardare il mio sonno : iti 
tal caso ho un rimedio sicuro per addof- 
amentarmi , ed eccolo . 

Aveva progettato da lungo tempo di d^ 
« un Vocabolario del dialetto Veneziano , 
e ne aveva eziandio fatta parte al Pubbli- 
co 9 che ancor Y aspetta . Lavorando in quest' 
Opera nojosa e spiacevole, vidi che mi ad- 
dormentava » Lo lasciai dunque là , e prò* 
fittai della sua Scolta narcotica. 
. Tutte; le volte che sento il. mio spiritò a- 
gitato da qualche causa morale , prendo a ca* 
so una parola della mia lingua materna , la 
traduco in Toscano ed ' in. . Francese , pas- 
so in rivista nello stesso modo le parole 
che 5Ìeguoiào per ordina alfabetico , ed al- 
la terza ed alla quarta ryorsione son sicu* 
ro d' essere addormentato.. Ih mio sonnifc- 

ro 
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ro non ha mai mancato di produrre il suo 
effetto./ : ' r> .: . > ; 

Non è difficile di mostrare la causa e V 
eStuc di questo fenomeho . Un'Idea nojoia 
fa» ^sogno id' essere sostùita da uh' idea op- 
posta od iiMÌifrerenÉt : calmata una To>lta V 
agita^iont dello spirito , i- sensi si tranquil- 
lizzano , ed. il sonno sopiscali . 

Ma. questo rimedio , per quanto, sia dgli 
eccellete > non potrebbe èsser utile a tutti : 
unv u9^o troppo vivo e troppo sensibile 
non vi riuscirebbe: convien a:tere il tempe- 
ramento di cui la natura mi ha favorito: il 
moraliS da tme èUoaIòg}(> al fisico : non t^-* 
mQ né il freddo i . né il calda ^ e lìon mi 
lascio né infiammar dalla cellera , né ubbrk^r 
car dalla gio)a; / - r 
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CAPITOLO XXXIXv 

térrivo a Parigi del Signor Cavaliere CappéU 
lo \ Ambasciator di Venezia . Alcune paróle 

. 50jpra il nuovo Porto di Cherbourg . Nuova 
ruppresenta^ione del mia Burbero bene f co a 
Versagltes . Ritiro di quattro Attori delia 

1 Commedia Francese u Commedie tappresèntan* 

. te sopra questo Teatro in questi ultimi tem-^ 
pi , Altre cc^posi\u>ni rappresentate (dia 
Commedia Italiana . 

Avvicinandomi al fine •delle mie Memò- 
rie , incontro sempre più soggetti ag- 
gradevoli da trattare ; 

li Signor Cavaliere Cappello , Àtx\bascia^ 
tor di Venezia à questa Corte , arrivò a Pa- 
rigi nel mese di Dicembre 1785. Questi è il 
settimo Ministro della mia i;iazione eh' io ve-' 
do in Francia . 

Ho veduto gli altri , ho fatto lor la mia 
corte ) hanno tutti avute molte bontà per 
me ; ma questi mi ha fatto a prima vistai 
un accpgtimeììto si grazioso , si tenero , e si 
interessante > che mi sono inteso a rapir di 
gioja , di rispetto , di riconoscenza . 

Non aveva avuto Y onore di conoscerlo a 
V enezia • Conosceva bene la famiglia Cappel- 
lo , eh' è una delle più antiche e delle più 

L . ri- 
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rì$pettabittt della dR.<epiifafaUca ; ina il Signor 
Cavaliere a*a giovine, quando abbandonai il 
mio. paese , e questa è una ragione di i»ù 
che . acoresce la mia sorpresa nel trovare ia 
questo. Paitrijsii) uno dei più zelanti miei pro^^ 
lettori . 

Ntm farò il jbho elogio : conosco * che. la 
sua inj6des£ia noi fióffrirebbe : dalPaltìra par*» 
te^.s^iegU è saviov :e s*è giusto , soddi^ 
ai doveri delV uomo ; se è grande , onesto e 
generoso, r adempia agV incarichi del suo sta« 
to ; iM/ ìt qualità ^cì suo cuoce non son co^^ 
muni. Yì sum pochi iuomini, che s' interest' 
siDO\k piaj^ di lui j|>err umanità bisognosfii : 
la.siiia;j|)(pnta non é sécrata per .gl'infelici , 'U 
sua persona non è- inaccessibile rai malvesiti-- 
ti, ed il ^titolo nazionale basta per aver di*' 
ritto jaJUuSua proteztpne^ Domando perdono 
a SudisBcoeUeeia #: mit. non ho potuto trat-* 
t^emiiidi dare mmi< picciolo 'schizzo delle' 
sue virtù , e non ne parlerò d* avvantaggio j 
. rSo];tajdlft' uà so^ggefto che. mf lusinga, ed 
eqttrocitt^iun altror cb& jaon m' interessa ;meiio/; 
Amo la Francia ìmuì. compiaccio della gl^ 
m dellMo Sovraiiov ^ àci vantaggi de' suoi 

cittadini..* • , . : -:;. . . • • ••■'«' • '^ '<- » 

; iDilppertiuu:^ ove tado, noai ascolto chea 
purlare.ikl Porto i di. CberbQmrg 1 Ve m'^ 
uno in questa città:^. che per.Ì3:.^ua fehet 
situazione ofGriyaL 1 vantaggi con&iderabili in 

s 5 que- 



(}aesta parte, interessate; 4klV Oceano i tnà 
xkoix. essendo finè'bastanteineme vasto, nèba«' 
atAntetnente i profondo ^ , rnon, poteva ricevere 
che.pioclolL' bastimenti , ed ori .si riduce act 
uno stato da poter, coiitenere un' tarmafta na^^ 
vale . ^ , . 

^Quest'Opera immensa è'tnolfco ben avan- 
zatra :.ihan fatti- prodig;: in tre anni di'Cem- 
p^; si è sormontata la^profondezza del ma^ 
re.), per alzarvi- sopra un terreno capace di 
batf erie*. , e di jSartificaponi ; e si deve sten- 
d^erlo dai due. lati per garantire ivMceili 
dalla violcnik dei venti le dei Avetti / . 
; Jìcco un* opera degna: 4^ìiRòinafm; Luigi 
Xyi. non ni^gHgenca niente per la s|careeza 
e j^er la tranquillità de' suoi Stati : è a:ndato 
egli stesso a visitare ir lavori , e ad animare 
ì lavoratori >:. e vi ha sparsa in tutti la gio^ 
ja e la beneficehza ; Quaaiti elogj ^ xfaanfe ac^ 
cldmaztoni e benedizipni '.non i ne iha- lipor-^ 

tate ! ' •. . .' '.^ i '- A l'T* :• : • r x"':- ' • * 

* Prendeva parte alla giojia - pubblica -'^ - ma 
non: era insensibile a vmaMleUce nuova > che 
FìgjuardÀvami particolarmente . - ' 
> . Dovevamo dare spettacoli- a Versatglies' per 
Forestieri illustri ch'erano festeggiati dalla 
Corte di Francia , .ed il mio BurberQ^i bene- 
fico era nel numero dèlle^X^iomilvèdie che 
avdvano scelte^ per questa xkcasion^.'U 
ia II mio aanor proprio* v n* era solkttlcato a 
- • .4 ca- 
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cdgiot)^ della circostanza , e perchè il Signor 
Piceyille che stava per ritirarsi dal Teatra 
doveva recitarvi. 

r/Que$t* uomo incomparabile non niaticò di 
piacere , e di sorprendere ancora , secondo 
il suo solito. La mia Commedia guadagnò 
nuovi partigiwi^.ed io stesso nuovi protèt-. 
tori. 

£' una gran perdita quella i che fa la Com*- 
media Francese per la ritirata* del Signore e 
lyiadama Prevìlle ^ e per quella del Signor 
Brisard e Madamigella Fanié • Le restano- 
p€|r|5.1)QQ6i /Attori ed eccellenti Attrici per 
conse^vai!^ qudla riputazione che a giusto' 
tif0lo ha sempre meritata. 

, Hanno : : ómc. dipoi sopra questo' Teatro 
xublte composizioni si comiche ^ che tragi- 
che ) la cui: maggior parte ha ottenuti gli ap^ 
piansi : del Pubbliéo. > 

- Vadp aUo spettacolo di rado, e non pos- 
so > parlare . ddle Commedie che conosco soU 
tanto per relazione ; ma ho veduto Y Inco- 
stante del Signor CoUin , ed ho trovata la 
Commedia bellissima , e 'gli Attori eccellenti . 
Il Signor Molle fra gli! akri mi è parato 
sempre nuovo ' e sempre sorprendente : è lo 
stesso giovihe> vivo^ aggradevole > brillante, 
ch'era véht' anni Èst . • i 

< Comparisce • Agli questo celebre. Attore , 

rappresóotandó V. Incostante , V uomo mede-. 

; ij Simo 
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Bimo chie rtppresenta la parte di Dorvdl nel 
Burbero benefico ? Io credo che riuscirebbe 
egualmente in quel di Gerotite. 

iCritaliani non wno stati meno felici in 
questi ultimi tempi * 

. Richard ^'Coeur de Lyon ^ lia avtifto il più 
grande incontro » Il Ssg. Sedaine , membro 
deir Accademia Francese , ed il Signor Gre- 
try s(i sorpassarono Tuno e l'altro in quest* 
Opera-Bufi*^ vaghissima , ed il Signòi' Clair-| 
vai fece Valere ancora di più il rherìto dèi- 
Poeta e quello del Musico . 

Allorché si ritirò l'Opera dl./?icA<inf , pa- 
reva difBcile di trovarne un' altra die le po«' 
tesse dare il cambio con tanta fortuna . iW-^' 
na i d la Folle par timour ^ itce il miraco- 
lo; e se \ incóntro di questa non superò la* 
precedente.^ almen Pebbe eguale. 

Quest' Opera del Signor Marsoiller ebbe il- 
merito di far tollerare sopra' la sc^na un es- 
sere infelice e senza delittoe senza rimpro-^ 
vero , e la musica ^ del Signor ^ Alerac fa 
trovata buona, ed analoga al soggetto • 
.'Ma Madama du Gazonv eHe à>f4Vai date 
tante prove de' suoi talenti lìn tutti i generi', 
in tutti i caratteri V in tutte le «j^siziooi pià^ 
interessanti r, rappresentò con tantfiarrte e tann^ 
ta verità la parte straordinària di JV^iv^, che 
si credete di ivedere una nuova' Aurice ,0 
per dir naueglio, si credcite: dl^'vedere ^ }a: 

crei' 



creatura inf($lice di cui rappresemana il per<^ 
sonaglio , ^ imitava i. tielir) • 

CAPl.TOLO XL. 

Complimento ddV AjÀtore . Sue scuse^. : Alcune 
parole sopra due Autori Italiani . Conclusio- 
; ne deir Opera • 

• • ' 

Eccomi arrivato all' ahno 17S7* che è Y 
ottantesimo della mia età , a cui ho 
limitato il corso delle mie Memorie. 

J miei ottani' anni sono compiuti ; la mia 
Òftera ancora ; il Prospetto n' è stato disitri* 
hvà%o \ le jsoscrizioni hanno sorpassate le 
xpie speranze; ed il disegno del mioritrat-^ 
Xq è finito.. 

Il Signor Cochin ha voluto impiegare il 
;uD celebra lapis per decorare la mia Ope- 
X^ . Qupst'upmo famoso, Secretarlo ^ ed Isto--* 
riqgrafo dell'Accademia Reale di Pitt^bra^ e 
Cavaliere dell'Ordine deL.Ke> non ha sola- 
ijnente acconsentito al mio desiderio ed alla 
ml9 an4>ìzione , ma nii ha prevenuto coir 
amicizia la più pura» e -colla generosità la 
più obbligante • 

'. Tutto, è fipito , tutto è: preparato : mando 
i nf^iei tre volgoli alla stampa^ ed il oiio ri-* 
tratto air incisore* : 1- 

Quest'ultimo Capitolo non può dunque 
- ri- 
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Kguatiace.^b arrtinlinetiti dell'hanno corren^ 
te , ma non 4:|il'fiirài inutile péf soddisfare 
ad alcuni doveri che mi restano. 

Comincib co) 'rkigtÀziiiird k ^er^one che 
hanno avuta bastante fiducia in me per o- 
«oratrtni .delle loro so^rirìoni . ^ 

Ndiii jUrló V dcild iKMità e delle beneficen- 
ze del Re e della Corte , perchè' non è ^ui 
il luogo di parlarne. 

Ho.ixDtninati nelU mia^jOpera alcctni nìidl 
amici ,1 . ed alcimì • miei proretcori ancora . 
Dimando iorat perdono ^ se mi soh pre^ 1^ 
ardire di £ir^ senza la loro permissione • 
Non è .stato tper vanità / ma i discorsi ve-' 
liuticni'in acconcio ine ne Bomministrarona 
r OQcik^icibe : mi caddero sotto te penna i lòt* 
nomi , il cuore afferrò Y istante , 6 la ntiand 

iioa*) ai Sottrasse V' ' , 
£ocQv pec esempio , una di * quelle fefìef 

occ4$i0ni di: cui ora ho parlato . Sono stato 
ammuA^to. in' qtiestL ultimi giorni ; il Signor 
Conte Alfieri mitia^fatt^ If onore di venire 
a viedermi-^ èonésoeva i<>sttdi rtdlemi> ma laf 
su^ ,ccaihY«rsazi<pne^ ! nii ^ avverta ■ del torto che 
^trei avnMr.s&^^avej^-^mèncieato. - 

E' un Letterato istruttissi^M^ e dotti^-* 
mo ti clìe).;sì dìsfingue principalmente ileir 
artQj.di 8o|Q£l^^.f; db £<iripÌKÌtes' ed é diétto 
a questi modelli che ha fàtW le dite T^a« 
^die * f ,i I i" ■'- ' • ' ^'" ' ' 

Esse 



Esse hanno avute due Ec^Uioni in Italia, 
ed attualmente deggion essere sotto il tor^ 
chio presso Didot a Parigi • Non ne darà 
le singolarità ^ perchè tutti sono a. portata di 
vederle e di giudicarle * 

In questi giorni medesimi della mia con-* 
valescenza , il Signor Caccia k Banchiere a^ 
Parigi, mio compatriotto e mio amico , mi 
mandò un libro che gli avevano indirizzata 
da Italia per me*«* 

Questo è una Raccolta' d' Epigrammi e di 
Maclrigali Francesi , tradotti in Italiano dal 
Signor Conte Roncali deUa città « di Brescia 
a^gli Stati Veneti • 

Questo Poeta vezzofo. non ha tradotti £i€nr«< 
che i pensieri : ha d^tte le cose medesime^ 
in più poche parole , ed ha trovate nellsi 
sua lingua arguzie brillanti e spiritose quin- 
to quelle degli originali. • 

;^bbi r onore di vedere il Signor RoncsM 
li dodici ansi fa a^Paf^i, e mi fa sperafe 
che avrò la fortuna di rivedercelo « Questo 
lusingai^ infiniiamcnite ^ ma lo pnogo in 
gi:azia a sollecitare , perchè; la mia carriera 
è molto avanzata, e qvél.ch'è ancor peg^ 
f^Oy mi sento stanco all'estremo. 
, Ho intrapresa tin' Opera troppo lunga e 
troppo la)>oriQsft per la mia età ^ e vi ho 
impiegati tre anni, temendo sempre di non 
aver il contenta. v di Vederla fìoita • . , 

Ec- 



iSS^ Memòrie del Sic. Gold. 

Eccomi però ^ grazie a Dio , ancor vivo ^ 
e Itisingomi di vfcderc i miei tre volumi 
stampati^ distribuiti^ e Ietti ... £ se non sc^ 
no lodati , almeno spero che non saran di* 
sprezzati. Non mi accuseranno di vanità o di 
presanzione, se oso sperare qualche raggio di 
grazia per le mie Memorie ^ perchè se avessi 
creduto di -dover dispiacere assolutamente , 
non mi sarei presa tanta pena ; e se nel be- 
ne e nel male che dico di me medesimo la 
bilancia inclina clalla buona parte , ne son 
debitore più alla natura , che allo studio . 

Tutta : r applicazione che ho messa nella 
costruzione delle mie Commedie , è stata 
quella di non guastar la natura; e tutta la 
cura che ho impiegata nelle mie Memorie ^ 
è stata di non dire che la verità. , 

La critica delle mie composizioni potreb* 
bc aver in vista la Correzione e la perfezio- 
ne della Commedia, e la critica delle mie 
Memorie non produrrebbe niente a favore 
della Leueratura. 

Se vi fosse però qualche Scrittore che vo- 
lesse occuparsi di' me ^ non per altro, che 
per farmi dispiacere , perderebbe il suo tem- 
po . Io son nato pacifico , ho conservato 
sempre il mio sangue freddo ^ nella mia età 
kggo poco , e non leggo che libri di di*-» 
vertimento. ^ 

Fine del tcrJo ed ultima Tòmo. 
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Dello §tH<iio. di Padova .. 

Avendo veduto per la fede di Revìfione , ed Ap-^ 
provazione del P. F. Gio. Tommafo Mafchcroni \\w 
quiftcor Generale del Santo Q/Ecio di V<ne\ia nel ti* 
bro intitolato Memoria del Jig. Goldoni per Jervire dt-- 
• la SÌ0'ta.deUa fita Vua\'ed'a quella - del fuo Teatro 
ec Stampa y non v'elTer cosa alcun a> contro la Sxrnta 
Fede Cattolica , « pariménte per\Àttf ^ato del Segreta* 
rio Nodro » niente coouo Principi , e buoni codumi : 
conccdiaoìo Licenza za Antonio. Zoìta Stampator di 
Venezia c^tyoi^ e(fere Rampato , òffervando gli ordi- 
ni in materia di Stampe , e 'presentando le lolite Co- 
pie alle PubbiicUe Librane di Venezia, t di Padova. 

Dat. li 14. M«iz9\i7Sj,. 

( GIROI.AMO ASCANIO GxySTINIAM CaV. Si£ 

( Zaccaria Vallaresso Rjf. 

( Francesco Pesaro Càv.' Pnoc. Ei£ 

Ilegiftrato in Libro ìa Carte ly i. al Num. 2w34^ 
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